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Dramma ſcritto d ordine ſovrano dall 
Autore in Vienna, e rappreſentato nel- 
la (eſarea Corte la prima volta, con 

. Muſica dell HAsSSE, alla preſenza de- 
gli Auguſtiſimi Regnanti , in occaſio- 

ne del feliciſimo parto di S. A. R. 

U Arciducheſſa [ISABELLA di BoRBO/ 

NE, P anno 1762. | 
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At aftaſio, T. IX. A. 


| 


ARGOMENTO. 


NR. ſoluto Porſenna Re de Toſca- 
ni di riſtabilir ful trono di Roma Ti- 
:0 Tarquinio, ultimo figliuolo di T ar- 
quinio il Superbo , che n' era ſtato ſcac- 
ciato , ando con potentiſſimo Eſercito 
ad aſſediarla. Je iſtanze degli angu- 
ftiati Romani, ſecondate dall” ecceſſivo 
ſtupore cagionato nel Ke dalla porten- 
toſa coſtanza del celebre Muyio Scevo- 
la, ottennero alcuni giorni di tregua 
per trattar ſeco di pace; a patto che 
per ſecureza di quella ſi deſſe dagli 
aſſediati un preſcritto numero di oſtag- 
gi, fra' quali il più conſiderabile fu 
IP illuſtre Clelia , nobile donzella Ho- 
mana. Le ſcoperte fraudolenti violen- 
ze di Tarquimo , e le replicate prove 
ai valore date frattanto da' Romani, 
produſſero in Porſenna, come negli a- 
nimt grandi d' ordinario avviene , diſ- 
prezo ed abborrimenta per U uno, 


ARGOMENTO. 3 


amore ed ammirazione per gli altri: ; 
4 ſegno che nell udir finalmente il pit 
che viril coraggio di Clelia nel pa ſa- 
re il Tevere a nuoto (fatto, che, al 
dir di Livio, egli eſaltò ſopra quei di 
Scevola, e di Coclire ) ſi cangiò nel 
magnanimo Re in emulation di gloria 
tutta la concepita ammirazione. Ouin- 
di recandoſi a grave fallo il defraudar 
la poſteritd de numeroſs eſempj di vir- 
tu, che dovea prometterj, da' primi 
ſaggi d' un ſimil popolo, in vece d 
opprimerlo , come potea, eleſſe di ſtrin- 
gerſs ſeco in ſincero nodo di amicizia 
e di pace, e di generoſamente laſciar- 
lo nel tranquillo poſſeſſo della ſua con- 
traſtata libertd. 


Livio, Dioniſio Alicarnaſsto , Plu- 
tarco, Floro, Aurelio Vittore. 


INTERLOCUTORI. 


 PORSENNA, Re de Toſcant 


_CLELIA , nobile donzella Romana , 


oſtaggio nel Campo Toſcano , 
deſtinata ſpoſa di 


ORATIO, Ambaſciador di Roma. 
LARISSA, figliuola di Porſenna , a- 


mante occulta di Mannio, 


e deſtinata ſpoſa a 
TARQUINIO , amante di Clelia. 


MANNIO , Principe de Yejenti , a- 
mante di Lariſa. 


I' Azione ſi rappreſenta nel Cam- 
po Toſcano fra la ſponda del Te- 
vere, e le radici del Gianicolo. 
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SCENA PRIMA. 


Camere interne deſtinate a Clelia in uy 
Real Palazzo ſuburbano, ſituato fra 
le ſponde del Tevere, e le radici del 
Cianicolo, ed occupato da Porſenna 
in occaſione dell aſſedio di Roma, 


CLELIA, ſedendo penſoſa appoggiata ad un 


tavolino, la quale ſi turba nel veder TAR» 
QUINIO venire a lei. 


CLELIA. I 
Come! Oh ardir temerario! (1) Echi ne' mie 
Reconditi ſoggiorni a te permette 
D' inoltrarti, o Tarquinio? 
TARQUINIO . 
Un breve iſtante.,. (2) 


$ Eſre Targquinio, e Clelia f alza; 
2) Con ſommiſſons affettata . 


6 TL TRIONFO 


CLELIA. 
Ogn' iſtante è un' oltraggio. 
Parti. 
TAROUIN IO. 
Aſcoltami ſolo. 
CLELIA, 
Il chiedi invano. 
Qui nel Campo Toſcano 
Clelia & oftaggio, e non ſerva; onde, ſe nulla 
Ti cal della mia gloria, almen riſpetta 
La ragion delle genti. 
TARQUINIO. 
; E in che I offendo? 
CLELIA. 
Orribile a tal ſegno 
De“! Tarquinj la fama a noi s reſa, 
Che fol la lor preſenza è grande offeſa. 


Parti. (1) N 
TARQUINIO, 
Ah Seſto io non ſon. 
CLELIA. 


Sei dell' iſteſſa 
Velenoſa radice 
Tralcio ſoſpetto . 
TARQUINIO. 
Aſſai diverſo. Io t' offro 
Non ſolo il cor d' amante , 


£1) Siede. 


if? 


ro 
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Ma di conſorte ancor la deſtra. 
CLELIA. 
7 Ignori 
Forſe che Orazio ha la mia fede in pegno? 
Per voi dunque a tal ſegno 
E volgar debolezza 
Ogni ſacro dover? 
TAROUINIO. 
Ma, Clelia, in faceia 
All' offerta d' un trono 
Ogni oſtacolo & lieve. 
CLELIA. 
E chi d' un trons 
E il generoſo donator? 
TARQUINIO. 
Son' 10. 
CLELIA. 
Tu puoi donarmi un trono! E quale? 
TARQUINIO. 
Il mie. 
CLELIA, 
I! tuo! 
TARQUINIO. 
Si, quel di Roma 
Mia ſuddita a momenti. 
CLELIA. 
Suddita Roma ad un Tarquinio! Or ſenti. (1) 


(1) S' alan. 


At 


— 
— 


M offri it tuo cor? Promeſſo 


Prima il di tramontar, che al giogo indegno 


Serva tornaſſe alla catena antica, 


Si feroce penſier. Clelia adorata, 


CLELIA. 
Non pid. | 
= TARQUINIO. 
Forſe il cor mio... 
CLELIA. 
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Pria rifalir vedrai ; 
II Tebro alla ſua fonte, in 8 


Torni Roma di nuovo; e quando ancora 
Per crudelta del fato 


Morra libera Clelia, e tua nemics. 
TARQUINIO. 

(E pur mia diverrà.) Non ben & accorda 

Con quel dolce fembiante 


Se queſto cor vedeſſi 


Ma con qual fronte 


A Lariſſa non &? (1) 
TARQUINIO. 
Di ſtato, o cars, 
La barbara ragione, il genitore 
M ba nella figlia a luſingar forzato; 
Ma la ragion di ſtato 


Su gli aftetti non regna. Io Clelia adoro, 


(1) Eſre Lariſſa molto indietro, non yeduta da 
Tarquinie, e ſentendoſi nominare ,  arreſia ad udire. 


FE » 
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Odio Lariſſa; e di Lariſſa il volto 
A paragon delle tue luci belle... 
CLELIA. 
Con lei ti ſpiega ; ecco Lariſſa. 
TARQUINIO. 
(Oh ſtelle!) 


m 2» 
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SCENA II. 
LARISSA, E DETTI. 


TARQUINIO. 
Ual fauſto amico Nume 
M' offre il fulgor della mia bella face? 
Principeſſa, idol mio. 
CLELIA. 
(Che cor fallace!) 
LARISSA. 
Il facro nodo ancora 
Non ne ſtringe. o Tarquinio; e troppo & queſta 
Amoroſa favella 
Sollecita per noi. 
TARQUINIO. 
Deb non ſdegnarti, 
Se gli affetti loquaci, 
Ribelli al mio dover. . 


AS 
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LARISSA. 
Gli affrena, e taci, 

| TARQUINIO, 
Y, tacerd, ſe vuoi: 

Riſpetto i cenni tuoi ; 

Ma ſo che chi m' accende 

Intende il mio tacer. 
Peno tacendo, & vero; 

Ma nel penar contento 

Penſo che il mio tormento 

Almeno è ſuo piacer. (1) 


(1) Parte. 


3 


SCEN A III. 
CLELIA, E LARISSA. 


CLELIA. 
Vracni, o Principeſſa, 
Giammai pit rea temerita? Nemico 
Qul preſentarſi a me! parlar d' affetti 
Alla ſpoſa d' Orazio! a me la deſtra 
Offrir promeſſa a te! Ma come, oh Dio, 
Il tuo gran genitor, ch'& de' Monarchi 
E l' eſempio, e I onore, arma, e ſoſtiene 
Tanta malvagita? Come (ah perdona 


le 


DI CLELIA. 


La libestà di chi t' ammira e t' ama) 
Con tal compagno allato 
Come viver potrai? Come nel ſeno 
Potra deſtarti amore... 

LARISSA. 
Clelia, ah non pit; tu mi trafiggi il core. 
Io dell' amor paterno, io d' un Reale 
Magnanimo riguardo, io ſono, amica , 
La vittima infelice. 
Porſenna è& padre, e Re. Re, de' Regnanti 
Le ragioni in Tarquinio 
Generoſo ſoſtien: padre, alla figlia 
Amoroſo proccura 
Un trono aſſicurar. 

CLELIA. 

Che giova il trono 

Con un Tarquinio ? 

LARISSA. 

Ah non è noto il nero 

Suo carattere al padre. Al padre in faccia 
Si trasforma il fallace, e il volto a' ſuoi 
Fraudolenti diſegni 
Ubbidiſce cos, che ſu quel volto 
Modeſtia l' ardimento, 
L' odio amiſta fi crede, 
La colpa & merto, il tradimento & fede. 
Felice te, che d' amator sl degno 
Puoi vantarti in Orazio! 


A 6 
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CLELIA., _. ' 6 
F ver: ma intanta 
La mia Roma è in periglio. Ancor lo ſpoſo 
Per lei qul nulla ottiene : aſtaggio io ſono 
In un campo ſtranier: cinta mi trovo 
Dall' inſidie d' un' empio; e ſan gli Dei 
A quale in fame ecceſſo 
Non potrebbe un Tarquinio... . Ah non ignorz 
Orazio i riſchj miei: ſcambievol cura 
Ela gloria d' entrambi. Addio. 
LARISSA. 
T' arreſta, 
Se * Orazio, io ſo che a te fra poco 
Qui dee venir . Seco ragiona ; a lui 
Confida i tuoi timori: in due diviſo 
Ogni tormenta è pit leggero. Oh Dio, 
Cos} poteſſi anch' io 
Fidare a chi I accende 


Tutto il mio core ! 


CLELIA. 
Ama Lariſſa} 
LARISSA. 


Il labbro 
Ah fu del mio ſegreto | 
Negligente cuſtode. Amo, e ſevera 
A tacer mi condanna 
La legge del dover .. Legge tiranna! 


DI CEEZELI.M 13 


Ah celar la bella face, 
In cui pena un cor fedele , 
E' difficile, & crudele, 
E impoſlibile dover. 

Benchè in petto amor ſepolto , 
Prigioniero , contumace 
Frange 1 lacci, e fugge al volts 
Con gli arcani del penſfier. (1) 


(1) Parte 


— — 


S CEN A lv. 
GEEK. 


CLELIA. 

Io più pace non ho: tutto m' ingombra 

Di timor, di ſoſpetto: ove mi volgo, 

Ho preſente Tarquinio . Il violento 

Superbo ſuo carattere, i recenti 

Atroci eſempi, il mio preſente ſtato... 
ORAZlIO. 


0 


Clelia... 


CLELIA. 
Ah ſpoſo adorato, 
Partiam .. 


— _ 
- 4% . , 
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ORAZIO. 
Come! Perchdt ? 
CLELIA . 
Tutto ſaprat. 


Partiam . 
ORAZIO, N 
Spiegati almen . 1 
CLELIA. 
Qui mal ficura 
E la tua Clelia. Osd Tarquinio in queſte 
Stanze inoltrarſi ; osd ſcoprirſi amante . 
Troppo eſpoſta io qui ſono: 
Tu conoſci i Tarquinj... Ah non perdiamo, 
Caro, i momenti. Andiam. 
ORAZIO. 
Fermati, e calma, 
Bella mia ſpeme, il tuo timor. Che mai 
Pub un' eſule tentar ? 
CLELIA. 
M' ama... 
ORAZIO. 
Che t' ami; 


E un diſprezzato amore 
L' aftligga, e lo puniſca. 
CLELIA . 
A lui vicino 
Ripoſo io non avrei . Si parta . 
ORAZIO . 
Ah taci: 


Di CAZ#L14. . 


Non ſi pud, non ſi dee, Qui-tu ſei pegno 

Della pubblica fe. L' unica io ſono 

Speme qui della patria. A queſte cure 

= Convien che ceda ogni altra cura. 

1 CLELIA. 

3 Ingrato ! 

7 Scopri un rival, mi vedi 

XZ Eſpoſta alle ſue frodi, in riſchio ſei 

Di perdermi per ſempre; e sl tranquille 

Ne men cangi colore! E poi ſon' io 

L' unico tuo penſiero, 

Il tuo ben, la tua famma? Ah non è vero. 
ORAZIO. 

* , or m'aſcolta. Io non amai, non amo, 

5 ſon d' amar capace altro ſembiante, 

Che quel della mia Clelia. Adoro in lei 

La bell' Alma, il bel volto, i bei coſtumi: 

Per lei, lo giuro ai Numi, 

Mille vite darei; ma... (non ſdegnarti) 

Clelia cede alla patria. E Roma il ſacro 

Noſtro primo dover. Se Orazio ingrato 

Poteſſe un ſolo iſtante 

Si gran madre obbliar , per Glelia a lei 

Se ſcemaſſe un ſoſtegno, 

Saria di Clelia iſteſſa Orazio indegno. 
CLELIA. 

Oh magnanimo, oh vero 


Figlio di Roma! Il tuo parlar m' inſpira 
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Tenerezza, e valor. Perdona : a torto 
Di tua fe dubitai. 
T' imiterd : m' avrai 


Spoſa degna di te. Sull' orme illuſtri... 


2 


S ENA V. 
M ANN IO, 3 DET T1. 


| MANNIO. 
AMico „ ha il Re deſio 
Or' or di favellarti. 
ORAZIO. 
Eccomi. Addio. 
| Reſta, o cara; e per timore 
Se tremar mai ſenti il core, 
Penſa a Roma, e penſa a me. 
E ben giuſto, o mia ſperanza, 
Che t' inſpirino coſtanza 
La tua patria, e la mia fe. (1) 


(1) Parte. 
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111. — 


| SCENA VI. 

' N GLELTA, £MANNITO, 
bi CLELIA. 
4 . 1 un' iſtante... 


MANNIO. 
Io deggio 


Seguir... 
CLELIA. 
Lo fo; ma dimmi fol, ſe reſta 
Qualche ſperanza a Roma. 
MANNIO. 
Aſſai potreſte 
Ottener da Porſenna: è grande, & giuſto; 
Ma fi fida a Tarquinio. 
CLELIA. 
E alcun di voi 
Non fa difingannarlo? 
MANNIO. 
E queſta appunto 
L' unica cura mia; ma qualche prova 
Cerco di fua perfidia. A tale oggetto 
Un' anima venal fimile a lui 
Vinſi con I oro. E di quel cor malwagia 
LU arbitra queſta; e i pili ripoſti arcani 


2 — — — ä — 
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A me ne ſcoprira. Solo ah pavento 
Che la bella Lariſſa 
Nel cor del genitor ſpoſa il di fenda. 
2 CLELIA. 
Vano timor: Lar iſſa * 
L' abborre, lo deteſta. | 45 
MANNIO. þ 
E vero? 
CLELIA. 


k 4 — o 
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E vero. 


Va, fiegui Orazio. 
MANNIO , 
Ah dunque un fido amante 
| Di riſcaldar quel freddo cor potrebbe 
| Forſe ſperare ancor? 
| CLELIA. 
Va, ti conſola: 
Non hai rival Tarquinio; 
Non è freddo quel cor. 
MANNIO. 
Deh.... 
CLELIA. 


— — — 


Tu ragioni, 
E Orazio s allontan a. 
MANNIO. 
Ever. (x) 
CLELIA. 
M' avverti, 


(1) Þ atto di partire. 
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© Mannio, ſe qualche frode 
b Ciungi a ſcoprir. 


MANNIO. 

Se v' per me ſperanza, 
Seconda, o Clelia, un puro amor verace. 
CLELIA. 

La mia Roma io ti fido. 
MANNIO, 
Io la mia pace. (1) 


(1) Parte . 


SCEN A VII 
CLELIA ſola. 


Graie, o Dei protettori: & voſtro dons 
Queſta pace, che in petto 
Mi rinaſce improvviſa. Io gia riſento 
Del valor dello ſpoſo , 
Del gran genio di Roma 
Gli eroici inviti, e li ſecondo. Io miro 
Con diſprezzo ogni riſchio, e non pavento 
Che poſſano atterrarmi 
La perfidia, o il furor, I inſidie, o l' armi. 
Tempeſte il mar minaccia, 

L' aria di nembi è piena; 


TT — — r——_ 
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| Mal Alma è pur ſerena, 
Ma diſperar non fa. 

In caſo si funeſto, 
A tanti riſchi in faccia, 
Un bel preſagio & queſto 
Di mia felicità. (1) 


(1) Parte. 


EP 


S CEN A VIII. 


Logge Reali, dalle quali ſi ſcuopre tut. 
to U Hſercito Toſcano attendato ſulla 
pendente coſta dell” occupato Gianicolo. 


PORSENNA, MANNI O;: 
„„ e eee. 


MANNIO . 
S pronto al tuo cenno 


E' il Romano Oraror . 
PORSENNA, 
Venga; e frattanto 
Altri qui non s“ appreſſi. (1) 
Ah ſe viacer poteſſi 


Dell' oſtinata Roma 


La feroce virth , ſenza che il ſangue 
Ne ſcemaſſe la gloria, 


(1) Parte Mannie. 


1 
; 
] 
] 
. 
] 
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ac. and lewd 
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© Quanco bella ſaria la mia vittoria ! 
ORAZIO, 

n. deciſo Porſenna ? 

Siam ſeco in pace, o fi ritorna all armi ? 
N. N PORSENNA. 

| Da te dipendera, 


; ORAZIO. 
Wh Libeia & Roma, 
# E dal mio voto il (uo deſtin dipende. 
W PORSENNA. 
We | Siedi. (Che bell' ardir!) (1) 
5 ORAZIO. 
(Che dirmi intende?) (2) 
* PORSENNA. 
Orazio, i noſtri voti 
Non fi oppongon fra lor. Tu la tua Roma 
Ami; io I ammiro: è il tuo maggior deſio 
La ſua felicità; la bramo anch' io. 
Fabbrichiamola infieme. A si bell opra 
Son dannoſi compagni 
La ferocia, il diſpetto, e I odio antico. 
Qui I amico fra noi parli all' amico. 
 ORAZIO. 
Bramare altra i Romani 
Felicita non ſanno, 
Che la lor libertà. | 
PORSENNA. 
Che cieco inganno |! 


(1) Sieae . (2) Siege, 


#&4 
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Queſta , che si t' ingombra, 
Idea di liberta, credilo, amico, 
Non è, che una ſognata ombra di bene. 
Son varie le catene; 
Ma ſervo & ognun, che naſce. Uopo haciaſcuns 
Dell aſſiſtenza altrui . Ci uniſce a forza 
La comun debolezza, ed a vicenda 
L' un ſerve all altro. Io ſteſſo, Orazio, io ſteſſo, 
Re, Monarca, qual ſono, 
Sento le mie catene anche ſul trono. 
Vorran da queſta legge, a cui ſoggiace 
Tutta I umanità, forſe i Romani 
Sol pretenderſi eſenti? 
ORAZIO. 

Agli affetti privati 
Non mai d'un ſolo, alla ragion di tutti 
Eſſer vogliam ſoggetti. 

PORSENNA . 
Son liberi d' affetti 
For ſe quei tutti? E di ragione & privo 
Forſe quel ſolo? Eſci d' error: fra noi 
Perfezion non v*'&. L' eſſere uniti 
E' neceflario; e il nece ſſario nodo, 

Ond' è ognuno ad ognun congiunto e ſtretto, 
Quanto ſemplice è pit, meno & impertetto. 
ORAZIO. 

Ma che mai da codeſti 
Dotti principj tuol , 


DJ C&B&I1d4. © 


| Che mai ſperi dedur ? Forſe che ſerva 
Roma ſarà felice? Eſci tu ſteſſo, 
4 Eſci d' error, Fra le vicende umane 
L. eſperienza è ſempre 
Condottrice men cieca, 
Che | Etruſca, la Greca , 


0 Egizia dottrina. A noi per prova 
„ E noto, e non a te, ſe de' Tarquinj 


Sia ſoffribile il giogo. E infranto: e mai, 
Mi pit nol ſoffrirem. D' un tal ſolenne 
E pubblico voler vindici ſono 
Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 
La deſtinato & ognuno, 
Che ſogni ſervitt. Qual ſangue ha tinto 
Gia la ſcure paterna 
Iznorar tu non puoi. Roma non vanta 
Un Bruto fol : tutti ſiam pronti ia Roma 
A rinnovar per fomigliante ecceſſo 
Sulla teſta più cara il colpo iſteſſo. 
pPoksENNA. 

Ma ſe voi non convince 
Altra ragion, che I armi, 
Ad onta del mio cor dovrd felici 
0. Rendervi a forza. 
) . ORAZIO. 

| A forza! Ah tu non fai, 
Porſenna, ancor quanto I' impreſa & dura. (1) 
Tutto fra quelle mura 


(1) S alza. 
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Popoli a ſoggiogar concordi, invitti, 


E libero, & guerrier. La, quanto ha vita, 
Fino al reſpiro eſtremo 

Quel ben difendera, che tu centraſti. 
Non v'& poter, che baſti 


D' ardir, di ferro, e di ragione armati, WM 
E ſe ſcritto & ne” fati, G0 
Che abbia Roma a cader, cadra ; ma i Coli N 
Trofei ſaranno, onde ſuperbo ornarti 


Di fronda trionfal potrai le chiome , 
Le ceneri di Roma, i ſaſſi, e il nome. (1) 


PORSENNA. 
Dove? 
ORAZIO, 
A Roma. | | 
PORSENNA. ; 
Ah t' arreſta. (2) 0 
ORAZIO. 


A che? Spiegaſti 
Aſſai I animo avverſo. 
PORSENNA. 
Ingiuſte ſet. 
Ne' miei nemici ancora | 
It valor m' innamora. 
ORAZIO. 
E ad opprimerlo intanto ... 


(1) In atto di partire- 


2) S' alze. 
D. PoxsENNA. 
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PORSENNA. 
0 Orazio invitto, 
aſta per or . Nel violento ecceſſo 
M' un' ardor generoſo, 
e ti bolle nell' Alma, or ti confondi. 
4 G malo, penſa meglio, e poi riſpond: « 
4 Sai che piegar fi vede | 
I docile arboſcello, 
Che vince, allor che cede 
De' turbini al furor. 
Ma quercia, che oſtinata 
Shda ogni vento a guerra, 
Trofeo fi vede a terra 


Dell Auſtro vincitor. (1) 


1 


(Y) Parte. 


Nergfaſo, T. IR B- 
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SCENA IX. 
ORAZIO, E POI TARQUINIO. 


0 ORAZIO. 
Cue pit penſar? La liberta di Roma 
Viva ſu i noſtri acciari, o fia ſepolta 
Sotto illuſtri ruine. (1) 
| | TARQUINIO, 
Orazio, aſcolta. 
ORAZIO. 
Che yuoi? (a) 
TARQUINIO . 
Teco parlar. 
ORAZIO. 
Fra noi con I armi 
Si parla ſol. (3) x 
TARQUINIO . 
Sentimi. 
ORAZIO. 
No. (4) 
TARQUINIO . 
Di pace 


I) In atto di pariire. , 
2) Guardandole con fiere2Z24 » 
3) In atto di partire. 

4) Come ſopre. 
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Wn vintaggioſo patts 
Nengo a propor. 
Ks n ORAZIO. 
| Tu! 
TAROUINIO. 
$1. 
ORAZIO. 
| Parla ; ma troppo 
Pella mia ſoffcrenza 1339 
on abuſarti . 
TARQUINIO. 
( Addormentar yogl' io 
3 vigilanza ſua.) | 
ORAZIO. 
„ "Parla. 
TARQUINIO. 
Poſſiamo , 
ol che tu voglia, all' ire noſtre imporre 
Jn licto fine . 
ORAZIO. 
E come ? 
TARQUINIO. 

Odimi , e frena 
tuoi ſdegni frattanto . In te, fi rends 
agione al vero, han fabbricato i Numi 
n cittadino invitto, 

n' eroe generoſo; e ſon tue cure 


8 la gloria, e la patria. In me, (pur treppe 
B © 
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Tu conoſci i Tarquinj ) han gli altri affetti 

Un tirannico impero . Io Clelia adoro... MK 
> 
1 


ORAZIO. 
Che ! oe) 
TARQUINIO. 5 
Non turbarti ancora. Io Clelia adoro, - 
Roma e l' idolo tuo. Se quella & mia, 1 
Libera & queſta. Un picciol fuoco eſtingui 
Tu nel tuo ſeno; io cederò del trono . 
L' ambizioſo onore . Wes 
Contentiam tu la gloria, ed io I amore. 
ORAZIO. 


(Dei, qual propoſta! ) 
TARQUINIO . 
( Al colpo 
Attonito rimaſe .) E ben? 
ORAZIO. 


Orazio, intendo! 
Son' uomini gli eroi. D' un molle affetto, 


| Ma... come? 
Tu .. Porſenna.. . Lariſh... : ( 
TARQUINIO. N 
Arbitro io ſone P 
De' dritti miei. Riſelvi pur. [ 
ORAZIO. A 
Ma prima C 
E neceſſario... Io deggio... I 
TARQUINIO . E 
I! 
8 


DI CLELIA. 25 


+» 48 


2 F > laſcio in Ubertd. Reſta, e ſoyvienti 
Che di Roma il deſtino 
Sol dipende da te. Sarà, qual oi. 


„O libera, o in catene. G 
{Or che immerſo è ne' dubbj , oprar con vie- N 
i Y ne.) (1) 
44 (1) Parte. 
S CENA K. 


ORAZIO, E POI CLELIA; 


+ ORAZIO. 

He erudel fſacrifizio, . 

Roma, tu vuoi da me! L' avrai. Sarann6 
Prezzo gli affetti miei 

Della tua libertàa. Sard... Ma dunque 
Altro ſcampo non v'e? Dunque ſon tutti 
Ottuſi i noſtri acciari? Eſtinto in noi 
Dunque è il natio coraggio? Ah no: fi pugni g 
E trionfino in campo 

Il valor, la giuſtizia... Oh Dio, felici 
Sempre in campo non fono 


On 


do 
tO; 


8 3 
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La giuſtizia, il valor; nè dell' inſana 
Sorte al capriccio avventurar degg io a 
Della patria il deſtino. E a tal novella I 
Che mai Clelia dira ? Forza, che baſta, * 
Ben mi ſent” io nel ſen; ma il ſuo dolore 
Mi ſgomenta, m'opprime. In queſto iſtane 
In faccia a lei d' articolar parole i 5 
Capace io non farei. (1) Ef 
ws CLELIA. 
Spoſo, ove corri? 
ORAZIO. 
(Oanipotenti Dei!) 
CLELIA. 
Parlaſti al Re? 
ORAZIO. 
Parlai. 
CLELIA. 
Deh non . 
Che otteneſti da lui. 
ORAZIO. 
Nulla. 
CLELIA. 
Ma dunque 
Gia perduta & per Roma ogni 8 ? 
ORAZIQ, 


No, Clelia. (2) 


(1) In atto di partire. 
(2) Cuardandels con compeſſione . 


11 


CLELIA. 
E quale & mai? 
ORAZIO. 
© Laſciami reſpirar: tutto ſaprai , 
© nn Saper ti baſti, o cara, 
fe 4 9 Che ſei, che foſti ognor, 
ig ; E che il mio ſolo amor 


Sempre ſarai: 

Che ſempre, e in ogni ſorte, 
Lo giuro a' ſommi Dei, 
De puri affetti miei 
L' impero avrai. (1) 


(21) Parte. 
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Mi K — — 


Wy 8 C E N A XI. 
CLELIA ola. 


Mere , ah qual m' aſconde 
Sventura Orazio! E tenero, & confuſo, 
Tace, ſoſpira, e volge altrove il paſſo. 
Giuſti Numi, aſſiſtenza: io ſon di ſaſſo! 
Mille dubbj mi deſtano in petto 
Quel ſilenzio, quel torbido aſpetto, 
Quelle meſte proteſte d' amor. 
Ah frattanto ben giuſto e il mio piantg; 
Che ficura non è la ſventura, 


Ma ficuro pur troppo & il dolor, 


Fine dell” Atto primo. 


las FA Li CC nM as a ae Soy fo fro fi. £5 £ a 


ba! 


* 
2 4 
2 

of © 
*B 


— 


rein 


— 
— 


9 
1 ATTO SECOND O. 


q 4 


LY 
* 


8 


1 


Mal cuſtodito ponte ognun raccolto 
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= SCENA PRIMA. 


Galleria corriſpodente a diverſs 
appartamenti. 


TARQUINIO ſolo. 


Di! Scorre l' ora, e col bramato avviſo 
Non giunge il mio fedele! Intorno al ſolo 


Eſſer dovrebbe. Un traſcurato iſtante 


Impoſſibil potria render di Roma 

La facile ſorpreſa. Ah qualche inciampa 
Forſe... Ma qual? Di me lor duce al cenno 
Ubbidiſcon le ſchiere ; in Roma ognuno 
Sulla tregua ripoſa: Orazio immerſo 

Nel finto patto, in mente 

Aver' altro or non pud. Qual dunque & mai 
L' oſtacolo impenſato? Ah troppo ingiuſti 
Sareſte, o Dei, ſe permetteſte al caſo 

Di ſcompor si bell' opra. Io Re di Roma, 
Poſſeſſor fon di Citlia; io dell' infranta 


3 3 
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Tregua il roſſor roveſcerd, fe giova, 
Su i ribelli Romani; io... No, non poſſo 
Pig ſoffrir queſto indugio. Il pigro avviſe 

A prevenir fi corra. (1) Eccolo. E pronto 
Quanto » impoſi alfin ? (2) Lode agli Dei. a 
Va, pe l cammin più corto + 
Precedimi, io ti ſieguo. (3) Eccomi in porto- 
Ma non & quegli Orazio? E deſſo. Oh come 
Meſto, lento, e confuſo 

S' avanza a queſta volta. Alla ſua bella 

L immaginato patto 

Va il credulo a proporre . Ei vada; e ment; 
In teneri congedi 

Si tormentano i folli, e che non ſono 
D' altra cura capaci, io volo al trons. (4) 


(1) Nel wolere entrare nella ſrena, eſte il meſ- 
Jaggiero atteſo . 
(2) Il mefſaggiero riſponde accennando coerenjÞ 
mente al deſiderio, ed alla richieſta di Targninie . 
(3) Parte il meſſaggiers. 


) Paris. 


DI CLELIS. 94 


SG ENA II. 
ORAZ IO“ ſolo. 


Ds; di Roma, ah perdonate , 
Se il mio duol moſtro all' aſpetto, 
Nello ſvellermi dal petto 
Si gran parte del mio cor. 
Avra I Alma, avra la palma 
De pid cari affetti ſusi; 
Ma è ben dura anche agli eroi 
Queſta ſpecie di valor, 
Alla tua tenerezza 
Donaſti Orazio aſſai : ceda una volta 
L' amante al cittadin. Si cangia in colpa 
Ormai I indugie . II ſuo deſtin ſia noto 
Alla mia Clelia alfin . Clelia e Romana; 
E per la patria anch' eſſa 
Sapra... Ma viene. Ah percht mai s' affretta 
Agitata cosl | L' indegno patto 
Alcun. le fe · paleſe. 


| 
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SCENA lll. 
CLELIA,E DETTO, 


CLELIA. 
Hi mai finora inteſe 
Pi enorme ſcelleraggine, e più rea 
ORAZIO. 
Che avvenne? 
| CLELIA. 
Ah! Roma in breye 
De” perfidi nemici 
Fia miſero trofeo . 
ORAZIO. 
Come! 
CLELIA . 
A diſpetts 
Della giurata fede 
Van gli empj ad aſſalirla. 
ORAZIO. 
(Oimè, ſarebde 
L' offerto patto mai 
Un fraudolento inganno? ) Onde il ſapeſti3 
CLELIA. 
Da Maanio . | C 
ORAZIO. 
Eterni Dei! (1) 


(1) Penſſo 
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CLELIA. 

E ſicuro l' avvilo : 

Non dabitar del tradimento orrendo. | 
ORAZIO. f 

Ah tardi or di Tarquinio io Varti intendo. 

Addio. (1) 


CLELIA. 
Dove? 
ORAZIO, 
A Porſenna. 
CLELIA. 


E chi difende 


La patria intanto ? 
ORAZIO. 
Ever. Tu corri a lui; 
A Roma io velo. (2) 
CLELIA. 
E per qual via? Ci parte 
Da quella il fiume; ed occupa il nemico 
L' unico anguſto ponte- 
ORAZIO. 
Aprirmi il paſſo 
Saprò col ferro. (3) 
CLELIA. 
Ah no, ti perdi, e Roma 
Cos! non ſalvi. | 


18 


(1) Riſoluto dopo aver” alquants penſuto. 
(2) In alto di partire. 
(3) Come ford. 
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ORAZIO: 
Un folitario varco (1) 
Dunque ſi cerchi altrove . ju 
CLELIA. bas 


| E quale avrai 
Nel varco periglioſo 
Iſtromento, e ſoſtegno? 
ORAZIO. 
Qualunque, un paliſchermo, un tronco, un 
| ramo: 
Tutto & baſtante ; e 6 ogn' inchieſta & vana, 
L' invitto all' altra ſponda 
Genio Roman mi porterà per I onda. (2) 
CLELIA. 
Odi. E degg' io fra queſti- 
Perfidi rimaner? 
ORAZIO. 
Si: fin' ad ora 
Emmaturo & il lor fallo; e il tuo ſarebbe 
Nella fuga eſeguito: onde potreſti 
Tu della rotta fede 
Parer la prima tea. Dee chi ſi ſente 
Un cor Romano in petto 
Evitar della colpa anche il ſoſpetto. 
Addio. (3) 


e OY 


CLELIA. 


21 


Sentimi. 


1) Pen/a un' iſtante . (3) Come ſopra. 
) In ate, di partire . 
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ORAZIO. 
Ah laſcia, 
Clelia, che al mio dover... 
CLELIA. 
©}, va: ti cedo 
Volentieri alla patria. A lei conſacra 
E la mente, e la man; ma non ſcordarti 
Ne di te, ne di me. Non pia il nemico, 
n Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti pud quel, che ti bolle in ſeno, 
, Vaſto incendio d' onore. Oh Dio, rammenta 
Che tuo tutto non ſei; (x) 
9 Che i tuoi riſchj ſon miei; che (ol dipende 
Dalla tua la mia vita: 
Che comune & il dolor d' ogni ferita. 
ORAZIO. 
Spoſa.... io ſo... (Da quel pianto 
Difendetemi, o Dei. ) Spoſa.. . tw. .. Roma... 
Addio. (2) 


CLELIA. 
Cos} mi laſci? 

E forſe, oh Dio, per ſempre? 

ORAZIO. 

Ah co i nemici, 

Clelia, non eongiurar. Di molli affetti 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover noſtro: 


(1) Piange. . 
(2) In atto di partire. 
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Gli Dei curino il reſto. Addio. Ti laſcio 
Fra l' inſidie, lo ſo; ma Clelia aflai 
Conoſco, e ſon tranquillo. Andar mi yedz 
A sfidar mille riſchj, & ver; ma ſai 
Quale ai Romani inſpiti 
Vigor la patria, e aſſicurar ti dei. 
Per qual ragion dobbiamo 
Palpitar l' un per Valtro? Ah no, non ſoffra 
Tale inſulto da noi quel, che diſtingue 
1 figli di Quirino, ardir natio. 
To ti fido al tuo cor, fidami al mis. 
CLELIA. 
SI, ti fido al tuo gran core. 
Va, combatti, amato bene, 
E ritorna vincitor. 
ORAZIO. 
Si, ti fido al tuo bel core; 
E il valor, che or te ſoſtiene, 
E ſoſtegno al mio yalor. 
CLELIA. 


Parti. 


- — 1 — 
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ORAZIO. 
Addio. 
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CLELIA. 
Morir mi ſento- 
ORAZIO, 

Ah ricordati chi ſei... 
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A DUE. 
Proteggete, amici Dei, 
Tanto amore, e tanta fe. 

Quando accende un nobil petto, 
E innocente, è puto affetto, 
Debolezza amor non &. (1) 


(1) Partono. 


—_____ _ 
— — 


SCENA IV, 


Anguſto delizioſo Ritiro diverdure nelP 
interno Real Giardino con ſtatue „ ſe- 
dili, e fontane. 


PORSENNA, E LARISSA, 


L PORSENN A. 

Ariſſa, io nont' intendo. Ond'è che meſta 
Sempre mi torni innanzi? Ond' è che tanto 
Ti moſtri de' Romani 

Fervida -protettrice ? Ogni momento 

Parli di lor. N' amo, ne ammiro anch' is 

L' intrepida coſtanza, 

I! portentoſo ardir ; ma, quando ad effi 
Tal Sovrana proccuro , 

E tai ſudditi a te, fabbrico inſieme 
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La tua, la lor felicità. 
LARISSA. 
4 Felici 
Non ſaranno eſſi a lor diſpetto ; ed io 
Lo ſard fol nell' ubbidirti . - 
PORSENNA. 
| E il grande 
Imeneo d' un Tarquinio, ed il ſublime 
Scettro di Roma il giovanil tuo core 
Di gloria, e di piacer non hanno acceſoF 
LARISSA. 
E un laccio I imeneo, lo ſcettro & un peſo! 
PORSENNA. 
Eh fon queſte, o Lariſſa, 
Di rigida virtù maſſime auftere,, 
Piante troppo ſtraniere 
D' una donzella in ſen, Chi ſa qual ſis 
La naſcoſta. cagione , 
Che le fa germogliar ? 
LARISSA. | , 
Signor, tu credi. .. 
Forſe.,, ch' io celi... Ah padre... 
PORSENNA. 


F 


Obblia per ora MW C 
U padre, il Ne: parla all' amico, e tutto Cl 
Scoprimi il cor . So che non ſei capace V 


D' afferti, onde arroſſirti; e non pretends 
Sacrifizio. da te... Qu 
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LARISSA. | 
Ben grande intanto 
E il donarfi & un Tarquinio. 


PORSENNA. 
E perche ? 
LARISSA. 
L odio. 

5 PORSENNA. 

Ah de' Vejenti il Prence, 
Figlia 

LARISSA. 


E vero: all' amico, al padre mio 
— . — 
S CEN AV. 
CLELIA furibonda, E DET TI. 


CLELIA. 
F Ra qual gente, o Porſenna, ove ſon' io? 
Son fra' Toſcani, o fra gli Sciti? E noto 
Il ſacro delle genti 
Comun dritto fra voi ? Fra voi I inganno 
Gloria, o vilta ſi crede? 
v' idea fra voi d' umanità, di fede F 

PORSENNA, 

Qual fantaſma improvviſo 
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T' agita , o Clelia? Onde quell” ira? 
„ 
E come 
Tranquilla ſpettatrice 
Soffrir degg io, che, d' una tregua ad onta, 
Che, me pegno fra voi, Roma ſi vegga 
Empiamente aſſalita? E non è reo 
Di nero tradimento 
Chi macchind tal frode? 
PORSENNA. 
E reo d' ingiuſta 
Temerità chi noi 
Pub crederne capaci. 
CLELIA, 
Aſai parlan gli effetti. 
PORSENNA, 
E gli occhi tuoi 
Teſtimonj ne ſoo? eh 
CLELIA. 
No; ma pur troppo 
All orecchio mi giunſe. 
PORSENNA. 
E ſulla fede 
D' un' incerto romor tu noi condanai ? 
CLELIA. 


E* I ayviſo.., 
PORSENNA. 
E fallace. 


DI e114. 45 


CLELIA, 
I! tuo Duce... 
PORSENNA. 
Jo conoſco. 
, CLELIA. 
E pur... 
PORSENNA. 


Clelia, ah non pid. Per ora al troppo 
Credulo ſeſſo, al giovanile ardore , 
Della patria all' amore, 
2 Bello ancor quando eccede, i tuoi perdono 
Mal conſigliati impetuoſi detti ; 
Ma in avvenir rifletti 
Che ad altri ancor la propria gloria & cara, 
E a giudicar con pitt lentezza impara. 
Sol del Tebro in ſulla ſponda 
Non germoglia un bell” orgoglio ; 
D' Alme grandi al Campidoglio 
Sol corteſe il Ciel non fu. 
Altre piagge il Sol feconda; 
V” & chi altrove il giuſto onora; 
Scalda i petti altrove ancora 
Qualche raggio di virty. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA VI. 
CLELIA, E LARISSA. 


LARISSA. 
Tae. amica, eccedeſti . 
Come creder poteſti autor di tanta 
Perfidia il padre mio? 
CLELIA. 
Senza ſua colpa 
Non pud Tarquinio... 
LARISSA. 
E qui Tarquinio il Duce, 
Non il Sovran: sl temeraria impreſa 
Non tentera. Conoſce il padre, e intende 
Che I odio ſuo per ſempre 
Si renderia con I attentato indegno, 
O vinto, o vincitor. 
CLELIA. 
Ma, Principeſſa, 
Vien da Mannio l' avviſo. 
LARISSA. D 
Un ſogno, un' ombra 
Baſta a turbar d' un fido amico il core. 
Credimi, ei & ingannd. 


& > FU} 
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CLELIA. 
Lo brama; e ſento 


DNuanto poco E diſtante 
Dal credere il bramar. 
LARISSA. 
Deh più co i vani 
Spave ati tuoi non tormentar te ſteſſa. 
CLELIA. 
Orazio, oh Dio, parti!) 
LARISSA. 
Mannio s' appreſſa. 


SC ENA VII. 
ANN IO, DET. 


CLELIA. 
An Prence amico, il tuo ſoverchio zelo 
A quai riſchj m' eſpoſe ! Io ſull avviſo, 
Che creduto ho ficuro... * 

MANNIO. 

| E qual ragione 

Dubbio, o Clelia, or te I rende? 

CLELIA. 
Che! 

LARISSA. 


Dunque & ver? 
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MANNIO. . 
Pur troppo. 
CLELIA. 


Oime! ma falſa 
Sari forſe la voce. 
MANNIO. 
Ah no. Di tutto 
M' afficurai preſente. 
LARISS A. 
Oh frode! 
CLELIA. 
E ſono... 
MANNIO. 
E ſon I Etruſche ſchiere 
Giz inoltrate all' aſſalto. 
CLELIA. 
E i difenſori..: 
MANNIO,. 
E i difenſori il paſſo 
Abbandonando vanno. 
* CLELIA. 
E il ponte. 
MANNIO. 
| E il pontꝭ 
Forſe & gia ſuperato. - 
CLELIA. 
E Roma * 4 
MANN IO. 
Me 


Di7 OZ 8ZTH 


E Roma 


MANNIO. 


orſe gia fra catene 

Soffre dal vincitor l' ultimo ſcorno. 
CLELIA. 

Db patria! oh ſpoſo! oh ſrenturato giorno! 

MANNIO. 


Dye corri? 
LARISSA. 
Ove vai? 
CLELIA. 
de alla Romana libertà preſcritto 
a queſto di gli Dei 
anno il ſuo fin, yado a finir con lei. (1) 


(1) Parte. 
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LARISS A., E MANNIO. 


LARISSA. 
Skgulla, o Prence. 
MANNIO. 
Oh Dio! 
E mi ſcacci cos}? Ma qual mio fallo 
Si odioſo a te mi rende? 
LARISSA . 
La pieta, che ho di Clelia, 
Odio per te non è. 
MANNIO. 
Ma è pid crudele 
L' indifferenza tua. 
LARISSA , 
Non &.. T' affretta: 


Clelia è gia lungi. 


MANNIO. 
| Ah che pur troppo intendo 
L' infelice mio ſtato. 
LARISSA. 


(E pur s' inganna.) 
Come? Ancor non partiſti? 
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MANNIO. 
Addio, tiranna. (1) 
LARISSA. 


enti. 
MANNIO. 


Che vuoi? 
LARISSA. 
(Mi fa pietà. Comprenda 
Almen che entrambi, oh Dio, ſiamo intelici, 
h'io I amo... Ah non ſia ver.) 
MANNIO. 
Parla ; che dici ? 
LARISSA. 
Dico, che ingiuſto ſei, 
E che del par m'affanni, 
Se d' odio mi condanni, 
Se chiedi amor da me. 
Me condannar non dei, 
Giacche ignorar non puoi, 
Che degli a fetti ſuoi 
Arbitro ognun non &. (2) 


Parte . 


2nd0 8 5 Partendo. 
2 


1. 
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SC ENA IX. 
MANNIO elo. f 


Ma fra tutti gli amanti 
Chi sfortunato è al par di me ? Che un labbre 
Giuri d' amar, mentre I ignora il core, 
Or nel regno d' Amore 
E linguaggio comun ; quaſi divenne 
Un corteſe dover . L unica forſe 
Solo incontrar degg' io 4 
Alma di gel, che, ſe mercede io bramo , 
Nemmen per ingannar yuol dirmi io t'amo. 
Vorrei che almen per gioco 
Fingendo il mio bel Nume 
Mi prometteſſe il cor. 
Chi fa, ebe a poco a poco 
Di fingere il coſtume 


Non diventaſſe amor. (1) P 

| | N 

(1) Parte. A 
| 
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S G ENA AX. 


Fabbriche antiche alla riva Toſcana 
del Tevere, ſopra di cui il ponte Su- 
blicio', che naſconde uno de ſuoi ca- 
pi alla ſiniſtra fra gli antichi nomi- 
nati edificj, e laſcia viſibile I altro 
ſull” oppoſta ſponda del fiume. Pro- 
ſpetto di Roma in lontano. 


All aprirſs della ſcena fs vedono fuggir verſs 
di Roma i pochi cuſtodi del ponte, ſorpreſi 
dall arrivo de Toſcani, che in ordine lens 
tamente & inoltrano dalla finiſtra ſul mede- 
fimo. Indi ORAZIO entrando dalla de ſtra 
ſul ponte abbandonato & ayanza dicendo : 


ORAZIO. 
No, traditori, in Ciel di Roma il fate 
Non è deciſo ancor . Sara baſtante 
A punir ſcelleraggine sl nera 
Orazio fol contro l' Erruria intera. (1) 


(1) Afronta i nemiei 2 mezzo il ponte; fi com- 
batte, fi vedono cader nel fiume ucciſc, ed uriati al- 
cuni de Toſceni , che finalmente cedendo laſciano li- 
bero i} ponte. Orazio allora tornando alcun paſſo fn- 
atetro parla a ſuoi. | 

CY 
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Ecco il tempo, o Romani. Ardir; gli Dei 

Pugnan per noi. Queſt unico fi tronchi 

Paſlo a' nemici. Alle mie ſpalle il ponte 

Rovinate , abbattete. Il ferro, il fuoco 

S' affretti all' opra. Intanto il varco io chiudo, 
E il petto mio vi ſervirà di ſcudo. 


S CEN A XI. 
TARQUINIO, E DETTO, 


Mentre ORAZIO fi trattiene a dar gli or- 
dini pe'l taglio del ponte, e che ſs veggo - 
no venire ſoldati , e guaſtatori con faci, 
ed iftromenti per eſeguirlo , eſcono ſullÞ* 
innarzi dalla ſiniſtra i Toſcani fuggitivi 
ſeguiti da TARQUINIO, che con ſpade 


alla mano gli arreſta dicendo: 


TARQUINIO, 
Dose, o codardi? Ah, chi vi fuga almeno 


Volgetevi a mirar. Cola del voſtro 
Vergognoſo ſpavento (1) 

Vedete la cagion. Macchia sl nera 

Deh a cancellar tornate. Ah non pervenga 
Ai ſecoli remoti | 


(1) Accennando Orazic. 


Ih WH — — — HT © {rs 


of IS & & 2 


Tale infamia di voi. Non ſi rammenti 

Un di per voſtro ſcorno, 

Che fu da un ferro ſolo 

Un' Eſercito intero oggi reſpinto ; 

Che un ſol Roman tuttal' Etruria haviato, (1) 
ORAZIO, 

No, compagni, io non voglio 

It paſſo abbandonar. Finchè non ſia 

Queſto varco interrotto, in me ritrovi 

Un' argine il Toſcano. Alle mie ſpalle 

Franchi il ponte abbattete. 


Non vi trattenga il mio periglio. Abbiate 
Cura di Roma, e non di me. Del Cielo 
Io col favore antico 


Saprd... L'opra &affretti: ecco il nemico. (2) 


(1) Preceduti da Tarquinio corrano i Toſcani 4 
rinnovar U aſſalto rientrando per la ſiniſtra. ntante 
avendo gie le fiamme cominciato ad impadronirſi dels 
la parte oppoſia dei ponte, ſi veggono alcuni Romas« 
ni ſollecitare Orazio a metterſi in ſicuro; a' quali 
riſponde. 

(2) Orazio va ad incontrare i Toſcani a mezzo il 
ponte , e ſi trattiene combattendo. inianto creſcono , 
e impadroniſcono le fiamme di quella parte del me- 
defimo , che appoggia ſulla ſponda Romina; la qunle 
cedendo ſin almente alla violenza del funco, a colpi, 
ed agli urti de numeroſi guaſtatori, ſtride , yacilla, 
e ruina. Spayentati i Toſcani dai terribile fragore 
della caduta , precipitoſamente ſuggendo laſriano yuo- 
to il ponte, e ſull; parte intera di queilu i yer? 
Orazio rimanere intrepido, e ſole . 


C 4 
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S CEN A XII. 


CLELIA frettoloſa e ſpaventata, E DETTO. 


CLELIA. 
H da' cardini ſuoi 
Par che ſcoſſa la terra... Oimè, che miro! 
Orazio... Oh Diol!... Per quale 
Impenſata ſventura... 
ORAZIO. 
Rendi grazie agli Dei: Roma è ſicura. 
CLELIA. 
E tu? . Ma perchè u cosl nel fiume 
Fiſſo lo ſguardo mai! 


ORAZIO. 
padre Tebro 
| CLELIA. 
Ah che fai? (1) 
ORAZIO. 


L'armi, il guerriero, 
Per cui libero ancora il corſo ſciogli, 
Nel placido tuo ſen propizio accogli. (2) 
CLELIA. 
Miſera me! (3) 


I) Spaventata. 
2) Balza nel flune. 


3) Cerre alla riva del flume. 


—_—_  _ . 
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S CENA XIII. 


CLELIA Zell indietro alla ſponda del fiume, 
inquieta della ſorte d Orazio. TARQUINIO 


nell' innanzi ſenza vederla. 


TARQUINIO, 
Babaro fato ! Ah dunque 

A danno de' Tarquinj il tuo furore 

Ancor non ſi ſtancd? Di mie ſperanze 

II piti bel filo ecco reciſo. Inconzro 
Per tutto inciampi . Or qual cagion conduſſe 
Orazio all' altra ſponda ? A' miei fedeli 
Come inviſibil fu? Seppe il diſegno, 

O lo ſognd ? Son fuor di me. S; penſi 

Or de' diſaſtri a far buon' uſo. Il patto 
Violato da me ſembri a Porſenna 

Perfidia de Romani, e ne ſia prova 


II paſſaggio d' Orazio 


CLELIA. 
Alfin la mia 
Moribonda ſperanza or fi ravviva : 
La patria ſi ſalvò, lo ſpoſo & a riva. o 


Qui Tarquinio ! $' eviti: i miei contenti (1) 
Non turbi un tale oggetto. (2) 


$ Si v:ggono P un 1 altro. 
2) /n atto di partire. C5 
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TARQUINIO. 
| Ah, Clelia ingrata , 
Perchè fuggi da me? 
CLELIA, 
Perchè non cure 
Di vederti arrofltr , 
TARQUINIO . 
| Come è capace 
Mai di tant' odio il tuo bel cor ? 
CLELIA. 


= INgAannm1 «, 


Io t' odierei felice; or ti diſprezzo 
Traditor sfortunato. 
TARQUINIO. 
Ah tanti oltraggi 
La fedelti della mia fiamma antica 


Non merita da te, bella nemica. 
CLELIA. 


To nemica! A torto il dici. 
Gli hai nell' Alma i tuoi nemiei: 
E con te I altrui rigore 
Or ſarebbe crudeltà. 

Soffre pena aſſai funeſta 
Un malvagio, a cui non reſta 
Altro frutto, che il roſſore 
Della ſua malvagità. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA XIV. 
TARQUINIO foo. 
Ma qual mai sl poſſente 


Incognita magia tutto a coſtei 

Da I impero di me! Fin co' diſprezzi 

Coſtei m' inſpira amor. Clelia ho nell'Alma, 

Clelia ho nel cor, Clelia ho ſu gli occhi. In 
mezzo 

A tante mie ſperanze 

Sempre la cerco, a tante cure in mezzo 

Sempre la trovo, e ſempre, 

Ovunque io volga il paſſo, 

Col penſier la dipingo in ogni ſaſſo. 

E ſe Porſenna mai ( le ſue conoſco 

Generoſe follie) 

Rotta la tregua, or la rendeſſe? Ah queſto 

Colpo fi eviti. Andiamo 

Clelia a rapir. Che fai, Tarquinio! E* d' uopo 

Prepararſi all' impreſa . Armi, e deſtrieri 

Per trafugar la preda ia loco aſcoſo 

Vadanſi prima a radunar... Ma intanto 

Se Porſenna eſeguiffe... E vero. A lui 

Prima conviene ... Ahmentre a un riſchio 
accorro, 


C6 
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L' altro trafcuro ; e in due 
Dividermi non poſlo.. Ecco il riparo. 
Axvxerta un foglio il mio fedele; e mentte, 
Ei ſi appreſta al biſogno, al Re poſs' io 
Volar frattanto. Ardua & I impreſa , e forſe 
Della ſorte al favor troppo io mi fido; 
Ma chi trema del mar, dorma ful lido. 
Non (peri onuſto il pino 
Tornar di bei teſori, 
Senza varcar gli orrori 
Del procelloſo mar. 
Ogni ſublime acquiſto 
Va col ſuo riſchio infieme : 
Queſto incontrar chi teme, 
Quello non dee ſperar. 


Fine dell Atto ſecondo. 
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—— 


S CANA FRINMNGA,. 


Orti penſili corriſpondenti alle interne 

camere di Clelia, circondati di balau- 
ſtri, e cancelli, che chiud ono I unica 
uſcita, donde ji ſcende ad una ſoli- 
taria ripa del Teyere, del quale ſi 
vede gran parts. 


CLELTA- le. 
MIA Lariſſa che fa? La ſua tardanza 


M' incomincia a turbar. Sa pur che il padre 
Contro i Romani a torto 

Arde di ſdegno, e che, mercè la rea 
Calunnia di Tarquinio , 

Noi crede i primi aſlalitori . A trarre 

Il Re d' errore, a lui condurmi, e meco 
Promiſe pur d' affaticarſi. Or come 

M' abbandona cosl ! Sovraſtan forſe 

Per me nuovi diſaſtri, o nuovi inganni? 
Ah non fo figurarmi altro, che affanni . 
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Tanto eſpoſta alle ſventure, 

Tanto al Ciel mi veggo in ira; 

Che ogni Zoeffiro, che ſpita, 

Parmi un turbine crudel. 

Segna timido , e incoſtante 

Orme incerte, e mal ſicure: 

Ne ritrova il pit tremante 

Un ſentier, che ſia fedc!. 
Eccola alfin... No; m' ingannai: di Mannio 
E' il conſueto meſſo, e un foglio ha ſeco. (1) 
Oimè! T” affretta, amico: ah qui offeryarti 
Potrebbe alcun: porgimi il foglio, e parti. (2) 
Che mai ſara? Ma queſti 
I noti a me di Mannio 
Carattcri non ſon. Targuinio! Intendo 
L' avventura qual ſia: 
Mannio il foglio ha intercetto, e a me l' invia. 
Lepgiam. Ciacchè di Roma 
La ſperata ſorpreſa 
TI Ciel non ſecondd, di Clelia io voglio 
Aſſicurarmi almen, Le tue, mio fido, 
Parti ſaran raccorre 
Armi, e deſirieri, e attendermi celato 
Del Gianicolo a tego, ed il rapirla 
Saran le mie. Pra che tramonti il Sole, 
A te con lei verrè. Dal labbro mio, 


8 Eſre un guerrier Toſcano, 4 docks (1) 
2) Le d un ſoglio, #8 parte. Yeae . 


DI CELELT A. 67 


Tvi japrat dove condurla.. Addio . 
Targuinio. Oh fauſti Numi! 

Oh Mannio amico ! Oh me felice ! Alfine 
Ecco trionfa il vero, ecco l' indarno 
Bramata tanto indubitata prova 

Della perfidia altrui . Qui di ſua mano 

II traditor s' accuſa. Il Re deluſo 

Con rimorſo vedra di chi finora 

Fu protettor , di chi nemico; e in faccia 
Al Mondo intier la fedeltà di Roma 

Pin dubbia non ſara. Queſto è un contento, 
Che mi toglie a me ſtella. Al Re ſi voli, 
Si prevenga I inſidia. Ah gia vorrei 

Che ſcoperta ogni frode... (1) Eterni Dei! 
Quei, che da lungi io miro, ed ha sl folto 
Armato ſtuolo appreſlo , 

Non & Tarquinio? Ah che pur ttoppo è deſſo. 
Gia I enorme attentato 

L' empio a compir s' affretta. Ah non credei 
Il riſchio s} vicin. Fuggaſi... e donde? 

A deſtra alcuna uſcita 

Non ha il Reale albergo: 

A ſiniſtra ho Tarquinio; ho il ñ̃ume a tergo 
Ah ſe quindi alla ripa 

Foſſe aperto il cammin, per I arenoſo 
Margine ſolitario inoſſervata 


(1) Mentre vuole entrar frettoloſa alla ſiniſtra, 
vede Tarquinio da lontano. 
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Dileguarmi potrei. Tentiam quei chiuſi | 


Cancelli diſfſerrar. (1) Reſpiro. Aperto 

Or che un varcot alla fuga. .. Oime! D' armat- 
Quinci, e quindi occupate 

Son da lungi le ripe: i ſuoi ſeguaci 
Queſti ſaranno. Or ſon perduta. Aita, 
Conſiglio, o Numi! Ah preſſo 

E gia Tarquinie. Ove m' aſcondo? Un ferro 
Chi per pietà mi porge? 


Chi per pieta... (2) Ma ſino al Tebro è pure T. 
Libero il paſſo. Ardiſci, o Clelia. A terra Fl 
Vada ogni impaccio; (3) e il fiume 0 
Si varchi, o ſi periſca. Almen, d' onore D 
Memorabile eſempio , 8 A 
Sarai preda dell' onde, e non d'un'empio. (4) R; 
Grazie, o Dei protettori ; inaſpettato Cl 
Ecco un deſtriero . Accetto | 
E I augurio, e I aita. Gi 
E* ficuro il tragitto ; il Ciel m' invita. (5) * 
(1) Apre il cancello. 8 : 
(2) Penſa. ba 
(3) Getta i! manto. | Per 
98 Corre, e Sarreſta al cancello. Ser 
(5) Scende al fiume pe l cancelio. Ch. 
A « 

Il 
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SC ENA II. 


TARQUINIO alla ſiniſtra, 4 poi 
LARISSA dal medeſimo lato. 


TAROUINIO. 
Dose 8 aſconde mai? So pur che altrove 
Eſſer Clelia non dee. Tutto il ſoggiorno 
Indarno ho ſcorſo. Ah qualche inciampo io 

temo . 
Dove, fe in queſt eſtremo 
Angolo non ſi cela, 
Rinvenirne la traccia io mai fſaprei ? 
Clelia, Clelia, ove ſei? (1) 
LARISSA . 

Giuſto Ciel, qui Tarquinio ! Al colpo aſſai 
L. indegno s affrettꝰ . Giunſi opportuna 
Dell' amica all' aita. Ei, me preſente, 
Non ofera.:. Ma il manto 
Perchs di Clelia a ters? E quei per al: 
Sempre chiuſi cancelli 
Chi difſerrd? Mi trema il cor. Che miro! (2) 
A quel deftrier , che a nuoto * 
Il fiume la fa biancheggiar diviſo, 


82 Entra '« deſtra. | 
2) Si yeds Celia paſſare il ume. 
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Ciclia non preme il dorſo? Ah la ravviſo. 
Sconſigliata, ove corte, 
Ove a perir! Come ſalvarla? Come 
Soccorrerla degg* io? Ga il mio ſoccorſo 
Troppo è per lei lontano. 
TARQUINIO. 
Clelia? Ah la cerco invano. 
Qual gioco oggi ſon io d' iniqua ſtella! 
Clelia ? 
LARISSA. 
| Clelia ſe vuoi, guardala, è quella. 
TARQUINIO. 
Come! Ah quaſi io non credo agli occhi miei. 
LARISSA. 
Aſſiſtetela, o Dei! 
TARQUINIO. 
Queſto impenſato 
Colpo crudele & un fulmine improvviſo, 
Che attonito mi rende. Or che riſolvo? 
Clelia ſeguir ? Placar coſtei ? Porſenna 
Correre a prevenir ? L' uſato ardire, 
Oimè, par che mi lafci in abbandono 
Parto? Reſto? Che fo? Confuſo io ſono. (1) 


(1) Parte dalla finifire . 
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S CENA FH 
LARISSA ſola. 


Ou Dio, gia dal mio ſguardo 
Si dilegud. Miſera Clelia ! Ah forſe 
Peri la ſventurata . 
Anima ſcellerata, 
Per te... Dov' &? Parti. La mia preſenza 
L' iniquo non ſoſtenne. E pur di queſte 
Anime immonde è per lo pit la forte 
Tenera protettrice . Ecco ſi perde 
Con Clelia il foglio accuſator , che tanti 
Fervidi voti a me, che tanta cura 
Al mio Mannio coſtò, perchè non poſſa 
Eſſer convinto il traditor . Ma quando, 
Santi Numi, una volta, 
Quando ſara che a fronte 
Del vizio, ognor trionfatore invitto , 
La povera virtù non fia delitto ? 
Ah ritorna, eta dell' oro, 

Alla Terra abbandonata, 

Se non foſti immaginata 

Nel ſognar felicità. 

Non è ver: quel dolce ſtato 
Non fuggl, non fu ſognato: 
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Ben lo ſente ogni innocente 
Nella ſua tranquillita . (1) 


(t) Parte. 


— 3 — —— 
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Gabinetti « 


PORSENNA, E TARQUINIO. 


T PORSENNA. 
Arquinio , il ſs ; del violato patto 
Roma e la rea: chiara è la prova. E pure 
Incredibil mi ſembra, io te l confeflo, 
Che in un' animo iſteſſo 
Poſſa allignar da 6i contrario ſeme 
Tanta virtù, tanta perſidia inſieme. 

TARQUINIO , 
Ecco dell' Alme grandi 
I! periglio maggior . Signor, tu credi 
Tutti fimili a te. Pur del fallace 
Carattere Romano in Muzio aveſti 
Guari non ha I eſempio. 

PORSENNA. 

E ver; ma quella 


r 


Atroce ſua fermezza, 
Quell' eroico diſpetto, 
Quel diſperato ardir mertan riſpetto . 
TARQUINIO, 
Ma che d' Orazio mai, 
Che giudicar potrai? Sotto la fede 
D' una tregua giurata 
Teſſer ſorpreſe, inoſſervato al campo 
Sottratſi, e, d' Orator fatto guerriero , 
Noi minacciar, non è delitto ? 
PORSENNA, 
E* vero. 
Ma per la patria intanto 
Solo eſporſi a perir , reſiſter ſolo 
Contro il furor di cento armati e cento, 
Di virtù, di valore & un bel portento. 
TARQUINIO. 
Chiaro di mia ſrentura 
Ah pur troppo è il tenor. Quell' orgoglioſo 
Faſto Roman rt abbaglia, e il tuo mi ſcema 
Benefico favor. 
PORSENNA. 
T' inganni. Al merto 
Quando giuſtizia io rendo, 
L' amiſta non offendo. Armata, il vedi, 
Qui I Etruria è a tuo pro. 
TARQUINIO, 
Dunque a che giova 
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Qui nell' ozio languir ? Fuor che nell' armi | 
Non v'e più ſpeme. Pi 
PORSENNA. 
E ben, le gia diſpoſte 
Al tragitto, e all' aſſalto 
Macchine, e navi alfin movanſi all' opra 
Col notturno favore; e tu le ſchiere, 
Quando il giorno a ſpuntar non ſia lontano .. 


— ꝓ———— — — — 


SCENA:Y:;. 
MANNIOQO,-EDSIETTY1. 


MANNIO. 
N' Orator Romano 
Giunto pur' or la libertà richiede 
D' approdar , di patlarti. 
TARQUINIO. 


(Oh Dei!) = 
PORSENNA. 755 
Che mai * 

Nor 


Dirmi potra! Va, s' introduca; or' ora 
Ad udirlo yertd. (1) 
TARQUINIO. 
Queſto & il caſtigo 
Dovuto al tradimento ? 


(1) Mannio parte. 


DI CLAELIS. 7 


PORSENNA. 
Pit ſevero ſari, quanto è pitt lente. 

Speſlo , ſebben l' affretta 
Ragione alla yendetta, 
Giove ſoſpende il fulmine, 
Ma non I eſtingue ognor . 

E un fulmine ſoſpeſo 
Se la ſua man diſſerra, 
Arde, feriſce, atterra 


Con impeto maggior. (1) 
(1) Parte. 


SCENA VI. 
TARQUINIO fob. 


An m' abbandoni, empia fortuna, e teco 
Anche I ardir. Tutto or pavento, e parmi 
Un teſtimonio ogni ombra, 
Ogni voce un' accuſa. Ah donde mai 
Tanta vilta? Da qual ſtupore oppreſſo 
Non poſſo in me più ritrovar me ſteſſo? 
In queſta ſelva oſcura 

Entrai poc' anzi atdito: 

Or nel cammin ſmarrito 

Timido errando io vo. 
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Un fol non m' aſſicura 
Raggio di ſtella amica: 
E par che il cor mi dica T. 
Che qul perir doyrd. (1) 


(1) Parte. 


| Chi 
SCENA VII. 
RR Chi 
Reggia illuminata in tempo di notte. 
PORSENNA con accompagnaments di Nobit; 
Toſcani, INDI TARQUINIO, Ora 
PORSENNA. 
On. venga, e & aſcolti Che 


Il Romano Orator. (1) Ma perchè mai 
Limpido il core in fronte 

Non fi legge a ciaſcun ? Sempre trovarſi NSpet 
Cinto d' inganni, ignorar ſempre i veri Ame 
Iaterni altrui penſieri, ah queſta pena Vede 
Contamina, avvelena Arri\ 
I! maggior ben, per cui dolce & la vita! Nridat 
Queſta... 


Ecc 
(1) Parte un Nobile Toſcand . 


TARQUINIO. WW apy, 
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TARQUINIO. 
Oh ſtrana, oh iaudits 
Temerita! 
PORSENNA. 
Che avvenne? 
TARQUINIO. 
Immaginarti 
Noa puoi, Signor, qual' Oratore ardiſes 
Chiedere a te I ingreſſo. 
PoksENNA. 
Chi & mai? 
. TAROUINIIO. | 
Nol credereſti; & Orazio iſteſſo; 
h; PORSENNA. 
Orazio! E ben, I orrenga. 
| TARQUINIO, 
Ah ſoffrueltt, 
Che reo d' infedelta... 
PORSENNA. 
Si. Non comune 
Spettacolo ſara, credimi, o Preace , 
Ammirarne il contegno , 
Veder ſino a qual ſegao 
Arrivi un' Alma a maſcherarſi, e 8 quanto 
! idar I“ altrui ſi poſſa audacia eſtrema. 
TARQUINIO. 
Ecco un nuovo periglio: il cor mi trema.) 
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SG ENA VTLM; CG 

L 

ORAZIO con ſeguito, E DETTI, Ir. 

| ORAZIO. 2 

Des pacifico patto Vi 
Violato da voi, Porſenna, io vengo 

A dimandar ragione. Al Re Toſcano Qu 


Roma or qui patlera ſul labbro mio. 
Se tu, che nol cred'io, 
Foſti dell' opra ingiuſta autore, o guida, Del 
La guerra a rinnovar Roma ti 6fida. Ven 
S' altri mancò di fede, 
Il reo, qualuaque ſia, Roma ti chiede. 
TARQUINIO . Chi 
( Oime!) 
PORSENNA. 
Queſto linguaggio, 
Strano, Orazio, & per me. Da voi difeſe, 
Non accuſe aſpettai. Che vuol quel faſto! 
E inſania, arte, o diſprezzo?Þ Ah non ſperate 
Ch' io ſoffra ognor deluſo g: 
Queſto di mia clemenza ingrato abuſo. 3 
TAROUINIO. * i 
(Che fara!) allar 


Dive 


le, 


atc 
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ORAZIO. 
Noi difeſe? 

Chi fallt, ſi difenda: 
La meritata attenda 
ira del Ciel vendicatrice; e tremi.., 

PORSENNA. 
Gli Dei non inſultar : fur' gia da voi 
Vilipeſi abbaſtanza. 

ORAZIO, 
Quando ? 


— 
g > 5 — 


— — * ooo ono 


PORSENNA. 
Quando a diſpetto 
Della giurata fede 
Veniſte ad aſſalirne. : 
| ORAZIO. 
Ad aſſalirvi! 


| 


Chi? 


TAROUINIO. 
Voi. 
ON AZlO. 
Noi di traditi 
Diveniam traditori ? 
TARQUINIO., 
Eh qui non piovs 
Simular meraviglia. A me ſul poate , 
Di, non t' offriſti armato? A che furtivo 
Paſlar ſull' altra ſponda ? 
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ORAZIO. 
Ai voſtri oppormi WW - 


Rei diſegni io dovea. 
TARQUINIO . 

Chi di codeſti D 

Diſegni immaginati 

Il delator fu mai? 
ORAZIO. A 

De tradimenti 

Un' anima nemica . E fauſto in Cielo Cc 
Qualcke Nume al mio zelo. 
TARQUINIO. 


Ogni malyagic 


Per ſolenne coſtume 
Sempte ha de' falli ſuoi complice un Nume, 
ORAZIO. 

'  Tanto un Tarquinio! | 

| | PORSENNA. : Di 
| E ben, ſe i rei ſiam noi Br: 
| Produci il noſtro accuſator . 
| | ORAZIO. 


. —— oo ed—_— - 


Non poſlo 
Senza farmi ſpergiuro . 
PORSENNA. - Di 
Il fatto adunque, 


. rng — 


Orazio, vi condanna. 
ORAZIO. 
Ever: ma I armi 8 : 


le. 


01 


DI CEELILS. v7 


Ne aſſolveran, ſe a me non credi. I noſtrj 
Oltaggi intanto a noi fian refi, 
- PORSENNA, 
| Il dritto 
Di chiederli perdeſte. 
TARQUINIO. 
Un nuovo & queſto 
Artificio, o Signor. Gia Clelia & in Roma, 
PORSENNA, ED ORAZIO. 
Come! 
TARQUINIO . 
Lariſſa, ed io del ſuo tragitto 
Fummo or' or ſpettatori. 
ORAZIO. 
Oh ſtelle! 
TARQUINIO. 
Or quale 
Di loro intelligenza 
Brami altra prova? 
PORSENNA. 
Ah queſto & troppol 
ORAZIO, 
E pure 
Di noſtra fe. 
PORSENNA. 
Baſta: ho ſofferto aſſai 
Quel colpevole orgoglio. 
Ya, torna a Roma, e dl che guerra io yoglio , 
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ORAZIO, 
L' avrai; ma trema . Aſſai tremar doveſte, 
Quand” era al valor noſtro unico ſprone 
L' amor di liberta. Quai nuovi, or penſa, 
Di vendetta, e d' onor ſtimoli aggiunga 
L inganno, il tradimento, 
La callunnia, l' juſulto. A Roma, oh ſtelle, 
Perfidie attribuir! Violatrice 
Roma de' giucamenti ! 
Dei, che foſte preſenti 
A' ſactri patti, & voſtro il torto; a voi 
Conſacro il traditor , Vieni, o Porſenna, 
Venga I Etruria ; anzi la Terra tutra 
. S' affretti pur contro di noi. Quai ſons 
Ragion, giuſtizia armi tremende in guerra, 
Tutta da Roma imparer\ la Terra. 
De' folgori di Giove 

Roma pugnando al lampo, 

Trarra compagni in campo 

Tutti gli Dei con ſe. 

Sara per tutto altrove 
A poſteri d' eſempio 
Il memorando ſcem pio 


Di chi tradl la fe. (1) 


(1 Parte. 


DI CEEFRZI3 


SQL NA IX. 
PORSENNA, E TARQUINIO. 


. TARQUINIO, 
(Rei : alfin parti.) Tempo è una volta, 
Che il tuo (degno Real ſenta l' ingrata 
Ribelle Roma, e che allo ſcoſſo giogo 
Obbligata da te... Ma qual penſiero 
Ti * or cos] ? 
PORSENNA. 

Rendon coteſti 
Romani tuoi. la mia ragion confuſa . 
L' apparenza gli accuſa, 
Il contegno gli afſolve. Orazio udiſti? 
Non fa ſtupor la ſua virtù ferece? 
In quella ferma voce, 
In quell aperta fronte , 
In quel guardo ſicuro, in que! ſublime 
Intrepido parlar, chi d' innocenza, 
Chi mai di verità tutti i più grandi 
Luminoſi caratteri non vede? 

TARQUINIO. 

Troppo, o Porſenna, eccede 
Queſta dubbiezza tua. Fu pur convinto 
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Orazio innanzi a te. Per ſua difeſy 
Baſtera dunque a lui 
Finger preſagi, e ſimular fermezza? 


SCENA ULTIMA. 


CLELIA con ſeguito di Romani, la guale 
ſentendo nominarſs da TARQUINIO = 
arreſta pochi iſtami ad aſcoltarlo , non 
veduta da lui, n* da PORSENNA; e ſecs 
"TUTTI. 


PORSENNA . 
O: ma di mia dubbiezzg 
Tutro cid non mi priva. 
TARQUINIO, 
E Clelia fuggitiva 
Appreſſo al delinquente? 


CLELIA. 
Tarquinio + un mentitor: Clelia & preſente. 
PORSENNA. 
Qul Clelia! 
TARQUINIS. 
(Or (on perduto.) 
PORSENNA. 


A che fuggiſti? 


289889822 


>, 
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A che torni fra noi? 

CLELIA. 

Coſtui , Porſenna , 
Di rapirmi tentd . D' infidie intorno 
Gia cinta ero da lui. Fuor che un deſtriero, 
Il fiume, e il mio coraggio , altro ſoccorſo 
Non reſtava per me. Coſtretta andai 
Del Tebro ad affrontar I onda orgoglioſa. 
Dell' onor mio geloſa 
Mi ſottraſſi a uno ſcorno:; 
Geloſa or di mia fede a voi ritorno. 
PORSENNA, 

Oh portenti ! 

LARISSA. 

Oh ſperanze ! 
ORAZIO, 
Ah non è queſta 
II ſuo fallo maggiore. Fi fu, che il patto 
Perfido infranſe , e fra Porſenna, e Roma 
Soſpetti ſemind . 
TARQUINIO, 

Signor, t' inganna: 
Non preſtar fede alle menzogne altrui, 

CLELIA, 
Preſtala dunque a lui . 
Queſto foglio ei vergd. Nega , fe puoi, 
Le note, i ſenſi tuoi, 
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TARQUINIO, 
(Oimè!) (r) 
; CLELIA. 
Leggi , o Porſenna . (2) 
TARQUINIO. 


(Il foglio mio! 
amico ah mi tradi! Speranze, addio.) ( 3) 


PORSENNA. 
E, Tarquinio, a tal ſegno... 
LARISSA. 
Si dilegud I indegno. 
MANNIO. 
| E la ſua fuga 
Rea lo. conferma . 
PORSENNA. 
Un si funeſto oggerio 
Ben dagli occhi ei mi toglie. 
ORAZIO. 


Or de' Romani 


CLELIA. 
Del tuo Tarquinio or puoi. 
PORSENNA. F 
Non inſultate , 
Amici, al mio roſlor . Di tanti, e tanti 
Prodigj di virtù ſento il cor mio 
Pieno cos, che ſon Romano anch' io. 


8 Atterrito. 
2) Gli porge il foglio. 
(3) Fugge. 


, U..... ̃ Ü—c„ . nar 4 


DI COELTA. by 


Quanti aſſalti in un di! Muzio mi ſcoſſe, 
Orazio m' invaghl; ma del trionfo 
Hai tu I onor , bella Eroina. E incerto, 
S' oggi in Clelia oſtentò pompa maggiore 
Della patria l' amore, 
It coraggio , la fede, 
O I oneſta . Va; torna a Roma: e vinto 
Da te Porſenna annuncia . Offrimi amico, 
Offrimi. difenſore- 
Della ſua liberta. Chi mai non vede 
Che la protegge il Ciel, che il Ciel voi ſcelſe 
A dar norme immortali 
All' armi, alla ragione, un ſolo impero 
A far del Mondo intero, 
Ad onorar I umanita? Riſpetto 
Del. fato il gran diſegno, e fon ſuperbo 
D' efſer' io deſtinato- 
Il gran diſegno a ſecondar del fato. 
CORO DI ROMANT. 
Oggi a te, gran Re Toſcano, 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contraſtata liberra . 
PORSENNA. 
Ed a me ſarà poi grata 
Nelle eta le pitt lontane 
Dalle eccelſe Alme Romane 
L. cſaltata umanita, 
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CLELIA. 
Sl, gran Re, 
ORAZIO.. 
Gran Re Toſcano, 
CLELIA. 121 
Per te Roma oggi & felice: 
ORAZIO. | 
A te. Roma è debitrice 
Della propria libertà. 
PORSENNA. 
Ed a me fara poi grata 
L' eſaltata umanita . 
TUTTI I ROMANTI. 
Oggi a te, gran Re Toſcano , 
Tua mercè Roma felice 
Della propria & debitrice 
Contraſtata libertà. 


. 


ROMOLO, 


E R HIL 


— 
— 


Dramma ſeritto dall” Autore in Nienna 
d' ordine ſovrano, e rappreſentato con 
Real magniſicenza, la prima volta con 
Muſica dell HASSE, nel teatro dell” 
Imperial Palazzo della Cittd d In- 
ſpruch, alla preſenza degli Huguſtiſſimi 
Regnanti , in occaſione delle feliciſſime 
Nozze, che ti fi celebrarono, delle 
Altezze Reali dell Arciduca LEOPOLs 
DO d' Auſtria, e dell Infanta Donna 
MARI4- LUISA di BORBONE,, U an- 
no 1765. 


— —é 
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CLELIA. 
Sl, gran Re, 
ORAZIO. 
Gran Re Toſcano, 
CLELIA. t 
Per te Roma oggi & felice; 
ORAZIO. | 
A te. Roma & debitrice ' 
Della propria libertà. 
PORSENNA. 
Ed a me ſara poi grata 
L' eſaltata umanita . 
TUTTILI I ROMANI. 
Oggi a te, gran Re Toſcano , 
Tua mercè Roma felice 
Delta propria & debitrice 
Contraſtata liberta. 


7 


ROMOLO, 


ERSILIA. 


__— 
— 


Dramma ſeritto dall Autore in Vienna 
d' ordine ſovrano, e rappreſentato con 
Real magnificenza , la prima volta con 
Muſica dell” HASSE, nel teatro dell” 
Imperial Palazzo della Cittd d In- 
ſpruch, alla preſenza degli 4uguſtiſſims 
ARegnanti , in occaſione delle feliciſſime 
Nozze, che ivi fi celebrarono, delle 
Altexze Reali dell' Arciduca LEOPOLs 
D d' Auſtria, e dell' Infanta Donna 
MARIA- LISA di BORBONE , U an- 
no 1765. 


— 


ARGOMENTO. 


Lo ſtraordinario e fortunato valore 
della feroce gioventù, che fi raccolſe a 
formar la naſcente Roma, riempt ben 
Preſto. di geloſa emulazione tutte le vici- 
ne bellicoſe Naxioni » che componevano 
il nome Sabino. & ayvidero in breve i 
Romani, che la gloria di cos: fauſii prin- 
cipj ſarebbe nel corſo d una ſola era ter- 
minata , ove non riuſciſſe loro di ſuppli- 
re alla ſcarſerza delle proprie con le ſpo- 
ſe ſtraniere di raddolcir co i legami del 
ſangue I animo- avverſo de' conſinanti, e 

di ſtabilir con numeroſa prole le vaſle 
ſperanze di Roma. Richieſero perciòè in- 
ſtantemente in iſpoſe le dongelle Sabine; 
ma furono per tutto le iſtanze Loro alte- 
ramente rigettate . Offeſi dagli oftinati 
riſiuti r Jpinti dal timor di perire, ed au- 
rorigzatt da i Greci eſemp) , convennero 
d' ottener con la fora cid, che fi negava 
alle preghiere; e nell' opportuno con- 
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corſo degli annui giuochi , che in onor 
di Nettuno ſi ſolennigzavano in Roma, 


eſeguirono it celebre ratto, tanto in ogni 


ſecolo rammentato. 

Romolo , che avrebbe tentato invano 
di fare argine all impeto d' un popolo 
non docile ancora, irritato, e guerriero's 
ſeppe trovare impiego tHe ſue Reali vir- 
eu, anche ne traſcorſs di quello. Conſe- 
gno in ſacro loco le rapite donzelle alla 
cuſtodia di pudiche matrone ; ne diſpoſe 
di eſſe, finche vinte dalle generoſe acco- 
glienze, dalle affettuoſe perſuaſtoni, dal 
riſpetto, e dal merito degli offerti ſpo- 
i, non condeſceſero volontarie alle pro- 
poſte:nozze ; che ſurono poi per coman- 
do di lui, a tenore de ſacri riti, e con 
la maggior pompa permeſſa allora ai 
tenut principj di Roma, pubblicamente 
celebrate. 

Trovoſſi fra le rapite donzelle U illus 
ſtre Erſilia, figliuala di Curzio, Princi- 
pe degli Antemnati , per chiaregza di 
ſangue , per virtu,e per bellemga di gran 
lunga ſuperiore ad ogni altra; e percio 


a Romalo,, gid occupato de ꝓregj di lei, 
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dal voto comune concordemente deſtina- 

ta. Ma tenace queſta degli auſteri Sabi- 
ni coſtumi, diſſumulando a ſe fleſſa la 
violenta propenſione dell” animo ſuo ver- 
ſo il giovane Eroe, ſeppe reſiſtere all' e- 
ſempio ſeduttore delle perſuaſe compa- 
gne; e ſacrificando con eſemplare ubbi- 
dienza I arbitrio del proprio a quello 
del paterno volere , ricusò coſtantemente 
d' acconſentir mai agli offerti Reali ime- 
nei, ſenza un' eſpreſſo comando del geni- 
tore. 

Le oſtinate repugname di Curio, i 
rigori d Erſilia, la poſſanza, e le inſi- 
die del Cenineſe Acronte, acerbo nemi- 
eo di Romolo, e ſuo diſperato riyale, 
parevano oftacoli inſuperabili, Ma tri- 
onfando finalmente di tutti it grande, 
non men che felice Fondatore di Ho- 
ma, ottiene inaſpettatamente le ſoſpira- 
te nozze , che ſono la principale azione 
di queſto Dramma. 


INTERLOCUTORI. 


ROMOLO, Re, e Fondatore di Roma, 


KRSILIA, illuftre Principeſſa Sabina, 
ambita ſpoſa di Romolo. 


VALERIA, nobile donzella Romana, 
prome ſa ſpoſ d' Acronte , e 
da lui abbandonata. 


OSTILIO , Patrizio Romano, amico 
di Romolo, e generoſo aman- 
te di Faleria. 


COURZ IO, Principe degli Antemnati, 
padre d Erfilia. 


ACRONTE, Principe de' Cenineſi, im. 
placabile nemico di Romolo, 
e rigettato pretenſore d Erji 
lia, 


CORO di Popolo Romano. 


all 


L' Azione- fi rappreſenta nell anguy Pi 


ſto recinto. della naſcente Roma. 


nit 


ee 


ROMOLO, 
ERSILIA. 


o 20-0 


_—_ 


SCENA PRIMA, 


Gran piazza di Roma, circondata di 
pubbliche, e private fabbriche in parte 
non ancor terminate, ed in. parte 
i adombrate ancora di qualche albero 
frappoſto . Campidoglio in faccia, ſel- 
vaggio pur anche, ed incolto, con 
ara ardente innanzi alla celebre an- 
noſa quercia conſagrata a Giove ſul- 
la cima del medeſimo ; donde per dop- 
pia ſpazioſa ſtrada ſi diſcende ſul pia- 
no. L'ara, la quercia, il monte, gli 
alberi, e gli edificj tutti della gran 
piaxza ſuddetta ſono vagamente guar- 
niti di fej/oni di fiori capriccioſamen- 
te diſpoſti per ſolennixzar le nome de 
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giovani Romani, e delle donzelle 
Sabine , 


Il baſſo della ſcena & tutto ingombrato di gue: 
rieri , di littori, e di popolo ſperttatore; e 
mentre allo ſtrepito de feſtivi ſtromenti, che 
accompagnano il ſeguente Coro, vanno ſcen. 
dendo gli ſpoſi per le varie ſtrade del colle, 
ed intrecciando poi allegra danza ſul piano, 
ROMOLO con ERSILIA per una via, 
OSTILIO con VALERIA per l altra, 
yengono ſeguitando lentamente la pompa; e 
non rimane ſulÞ alto, che il numeroſo ſtuolo 
e Sacerdoti intorno all ara di Giove. 


| CORO. 

8 Ul Tarpeo propizie e liete 
Dall' Olimpo oggi ſcendete , 
D' imenei cos} felici 
Protettrici Deità. 

PARTE DEL CORO. 

Tu propaga, o Dio dell' armi, 
II valor, gli eroici ardori, 
La vitiù de' genitori 
Nella prole, che vern. 

Torro 1L CoRO. 

Dall' Olimpo oggi ſcendete, 

Protettrici Deita . 


» 
» 
, 

e 
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PARTE DEL CORO. 
Dea, che provvida, e feconda , 
DelP eta I ingiurie emendi, 
L' Alme annoda, i cori accendz 
D' amoroſa fedelta. 
TUTTO IL CORO. 
Dall“ Olimpo oggi ſcendete, 
Protertrici Deita. 
PARTE DEL CORO. 
Piante eccelſe inneſti Amore: 
E produca amico il Fato 
Dall' inneſto ſoſpirato 
La comun felicird. 
TUTTO 1L Coro. 
Sul Tarpeo propizie e liete 
Dall' Olimpo oggi ſcendete, 
D' Imenei cosl felici 
Protettrici Deità. 
ROMOLO. 
Eccovi alfine , o belle 
De voſtri vincitori 
Vincitrici adorate, eccovi ſpoſe , 
Eccovi noſtre. Ah giacchè il Ciel vi reſe 
D' un' Impero -naſcente 
Le pit care ſperanze, ah WM noi fate 
Dolce cambio d' affetti. A far di voi 
I! prezioſo acquiſto 
Non ſeryl gia di ſprone 
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Al Romano ardimento 

Odio, vendetta, o giovanil talento; 
Si evitò di perir : cangiar del ſangue 
Co i vincoli ſi volle 

Gli ſdegni in amiſtà. Voi lo ſapete, 
Che accolte in caſto aſilo, 

Fra pudiche matrone, 

In cuſtodia de' Numi , or vinte alfine 
Dal riſpettoſo invito, 

Volontarie compiſte il ſacro rito . 

Nè queſti già ſdegnate 


D' un popolo guerrier principj umili: 


Il Ciel non ha prefcritti 
Limiti alla vittü. Quel Campidoglio, 
Or ſelvaggio , ed ignoto, 


Chi ſa qual nome un di ſarà? Di vaſte 
Speranze ho pieno il cor. Siatene a parte 
Voi gia Romane; e rivolgendo in mente 


L' amor preſente, ed i trofei futuri, 


Secondate amoroſe i grandi augurj. (1) 


CORO. 

Sul Tarpeo propizie e liete 
Dall' Olimpo oggi ſcendete, 
D' Imenei cosl felici 
Prote@ici Deita. 


(1) Nel tempo della ſeguente replica 4 Coro pan N 


bono danzando gli I peſi. 


Ri 
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SOCEN:S 1. 


ROMOLO, ERSILIA, VALERIA, 
ED OSTILIO. 


ROMOLO. 
E fra tanti felici, (1) 
Adorabile Erſilia, eſſer degg' io 
Incerto ancor della mia ſorte? 

ERSILIA. 

(Oh Dio!) 

OSTILIO. 
Ne muover pud l' eſempio (2) 
Del Sabino pur' or vinto rigore 
Il cor per me d'una Romana? 

VALERIA. 

(Oh amore!) 

ROMOLO. 
Parla almen, Principeſſa. 

ERSILIA. 

Al facro rito 

Spettatrice, non ſpoſa | 
u mi bramaſti: io ri compiacqui. Or dirti 
Che mai di pitt poſs' io? Tu non ignori 
Qual dover mi conſiglia: 


(1) 4d Erfilia. 
(2) A Valeria. 


* 
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Tu ſai ch' io ſon Sabina, e ch' io ſon fiplia, = 
ROMOLO. "RE 
So che pretendo invano | | 
D' ottener la tua mano, ove dal grande 
Tuo genitor non fia conceſla; e queſta 
Lodevole di hglia ammiro, ed amo 
Eſatta ubbidienza. Io delle prime 
Repulſe ad onta, a lui 
Le iſtanze rinnovai. Deh, mentre attendo e 


L' eſito palpitando, ah mi conſola ond 
Tu fra i palpiti miei; tu dimmi intanto £7 


Qual parte ho nel tuo cor; dimmi ſe m'ami, 
Se gli affetti veraci 
D' un' amante fedel... 

ERSILIA. 

Romolo , ah taci, 

E non perder di tanti 
Generoſi riguardi | FP 
U merito cos. | 


ROMOLO. _ 
Qual fallo & il mis? 

ERSILIA. 
Cosi liberi accenti 5 4 
Le donzelle Sabine | 2) Pa 
A ſoffrir non ſon' uſe; e non s impara 
Tal linguaggio fra noi, che preſſo all' ara 

ROMOLO. 
Che incanto & la bellezza 

2 af 


Ornats 


ED: -ERSILIA. 97 


Irnata di virtà! Seconda, amico, (1) 
' impazienza mia: 
anne, dimanda, invia; vedi ſe giunge 
ſoſpirato meſlaggier. Gl iſtanti 
on ſecoli per me. 
OSTILIO. 
Di te non mens 
al ſopporta l' indugio 
popolo Roman, che ſpoſo in trono 
vol vedere il ſuo Re. Gia intollerante 
etenderia che tu volgeſſi ad altro 
en difficile oggetto i tuoi penſieri. 
ROMOLO. 
ggetto, ch' Erſilia! Ah non lo ſperi. 
ueſta è la bella face, 
Che mi deſtina Amore; 
E queſta del mio core 
L' unico ardor ſarà. 
Finor beltà maggiore 
Mai non formar' gli Dei; 
E il minor pregio in lei 


Eil pregio di belta. (2) 


) 


[tr 


1) Ad Oſtilio con premura. 
2) Parte con Oſtilio. 
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i om. 
| pid 
ERSILIA, E VALERIA. ſd 
181 | 
VALERIA. rCIG 
Np ti par degno, Exſilia, _ 
D' amore il noſtro Eroe? 6 
S' ei non potè d' un popolo feroce 
L' attentato impedir, tu vedi come 
Ei lo corregge. 
| * ERSILIA. A 
Il veggo. 
VALERIA. 
E nulla intanto 
Per lui ti dice il cor? 
ERSILIA. (1D P 
L' ammiro. 
VALERIA. 
Io chic 
Se I odia, o l' ama. 
ERSILIA. 
Amica, 


Me ſteſſa io non intendo. Ho mille in ſe 
Finor da me non conoſciuti affetti. 

Il ſuo volto, i ſuoi detti 

Nell anima ſcolpiti 
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omolo mi laſcid. Parmi ch' ei ſia 
pid grande, il pin giuſto, 
pit degno mortal. Ma che? Ribelle 
' divieti paterni, alla Sabina 
igida diſciplina, il ſuo dovrebbe 
rcid coſtume auſtero 
rfilia abbandonar? No, non fila vero. 
Sorprendermi vorreſti, 
Nume dell' Alme imbell: ; 
Ma invano a me favelli : 
Nume non ſei per me. 
All Alma mia diſciolta 
Invan catene appreſti : 
Fra' ſuoi rigori involta 


Scherno farà di te. (1) 


(1) Parte « 
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rn 
_ VALERIA, E POI ACRONTE 


in abito Romano, 


VALERIA. 
A ae, e no'l fa, ma in nobil fuoco al. 
meno 
La ſaggia Erfilia. Io ſventurata adoro 
Un perfido , un' ingrato. A mille prove Ir 
So che m' * Acronte, e pure... OtW T 


ſtelle ! 
Traveggo? Ei viene. 
ACRONTE. Io 
(Infauſto incontro!) V 
VALERIA. Al 
E dove G. 
Folle, t' inoltri mai? Mentre congiura E 
All' eccidio di Roma 
Tutto il nome Sabin, Sabino ardiſci pe 
Qul con mentite ſpoglie Pa 
Arriſchiarti cos]? 
ACRONTE. 


Riſchio non temo , 
Cara, per rivederti. 


h 


ve 


#ÞD FnviLis. 6 
VALERIA. 


Ah mentitor! So che la fs di ſpoſo 


Donata a me non curi pitt; che ſolo 
D' Erfilia or' ardi. 
ACRONTE, 
Io! 
VALERIA. 
Si, Credi che ignoti 
Le tne vane richieſte, 
T rifiuti del padre, 1 tuoi furori? 
ACRONTE. 
Ingiuſta ſei. Ne. chiamo 
Tutti del Cielo in teſtimonio... 
VALERIA. 
Ah taci: 
Io non voglio arroſſir de' tuoi ſpergiuri. 
Va. Se di me non cur, 
Abbi cura di te: ſe me diſprezzi, 
Gradiſci il mio conſiglio, 
E non farmi tremar nel tuo periglio. 
ACRONTE. 
Perchè in riſchio mi vedi, 
Palpiti tanto; e un traditor mi credi ? 
VALERIA. 
Si, m' inganni: e pure, oh Dio, 
La mia ſorte è si tiranna, 
Che I idea di chi m' inganna 
Non fo ſvellermi dal cor. 


E 3 
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Si, crudele, il caſo mio 
E* una ſpecie di portento : 
Abborriſco il tradimento, 
E pur' amo il traditor. (1) 


( ) Parte. 


SG ENAV. 
ACRONTE, IN DI CURZIO' 


in abito parimente Romano. 


AcRoNTE. 

Gn un ſiniſtro all' impreſa 
Augurio & queſt' incontro. Eh non fi ſcemi 
Perd d' ardir. Roma fi ſtrugga. Io ſolo 
Co' Cenineſi miei gia pronti all' opra 
La lenta de' Sabini 
Vendetta affretterd. Ma pria conviene 
D' Erfilia aſſicurarſi. In mezzo all' ire 
Un' oſtaggio si grande 
Vacillar mi farebbe. Ho gia chi a lei 
Scortar mi dee: ma nol rinvengo. Altrove 
Cerchiſi... (1) Curzio! | 

| CURZIO. 

Acronte! 


(1) s' incontrano Curzio, ed Acronte, e reſtans 
Jualche iſtante immobili à guardarſi. 


11 
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ACRONTE. 
Sei pur tu? 
CURZIO, 
Non m' inganno? 
ACRONTE. 
Degli Antemnati il Prence in Roma? , 
CURZIO. 
In Rema 
De' Cenineſi il Prence? 
ACRONTE. 
| Io ſtanco alfine 
Delle pigre ire voſtre 
Sciolſi il freno alle mie, Sol' io di tutti 
Gli oltraggiari Sabini 
L' onor yendicherd. Roma vogl' io 
Oggi aſſalir. Di queſta i men difeſi, 
I pin deboli fiti 
Era d' uopo eſplorar; nè volli ad altri, 
Che a me ſolo, fidarmi. Ah, ſe I iſteſſe 
Stimolo impaziente 
Te guida ancor, t' uniſci a me. L' antics 
Tu meco odio ſoſpendi; io dell' oltraggio , 
Ch' E:filia a me negaſti, 
Per or mi ſcorderò. Solo per ora 
L' onor ci parli; e fia che al Mondo intero 
La dovuta vendetta | 
Dell offeſa comun non ſia paleſe , 
Taccia il rancor delle private offeſe. 


E 4 


CURZIO. 
Ma ai qual ne ſovraſta 
Oggi ingiuria novella? Oggi ft denno 
Celebrar de* Romani 
Con le noſtre Sabine 
I folenni imenei. Fra noi ficura 
Fama ne giunſe; e quei, ch io yeggo intarng, 
Apparati feſtivi 
Provan che non ment}. L' idea non poſis 
Ne men ſoffrirne; e, fenza 
Sapere ancor per qual cammin, la figlia 
A liberar da queſti 
Imenei m' affrettai. 

ACRONTE. 

Tardi giungeſti . 

CURZIO. 
Come? | 

ACRONTE. 

Il ſolenne rito, 

Principe, & gia compito. 

CURZIO. 

Oimè! Sarebbe 

Erfilia ancor... No; la conofco: & troppo 
De ſuoi coltums, ede pater ni imperi 
Tenace, riſpettoſa, 


Rigida oſſervatrice. 
AcRONTE. 


E pure & fpoſa. 


, 
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CURZIO. 
Chi I afferma? Onde il (ai? 
ACRONTE. 
Tutta io pur' or mirai 
Qul fra il volgo confuſo in queſte ſpoglie 
La pompa nuziale. 
CURZIO, 
Ed era Erſilia... 
ACRONTE. 
Ed era Erſilia anch' eſſa 
Della Romana gioventù feroce 
Fra le ſpoſe feſtive. 
CURZIO. 
Oh colpo atroce! (1) 
ACRONTE. 
Arreſtarſi or perche? Tardo è il riparo ; 
Pronta ſia la vendetta. I tuoi guerrieri 
Corri, vola ad unir. Con me congiura 
Di Roma alla ruina. 
CURZIO. 
(Erſilia! Una mia figlia! Una Sabina!) 
ACRONTE. | 
(Ne pur m' aſcolta. Ah quello ſdegno inſano 
Può tumulti deſtar , Può alla rapina, 
Che meditat d' Erfilia, 
Oſtacoli produrre. E ſaggia cura 
Prevenirne gli effetti.) E ben poſs' io, 


(1) Si getta a ſedere flero, e 3 
5 
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Curzio, ſaper da te... 


CURZIO. 
Laſciami ſolo. 
ACRONTE. 
Tu il vuoi? ti laſcio. (E a! mio diſegno io 
volo.) (1) 


(1) Parte. 


— TY 


S CENA::Y IL 
CURZIO foto. 


E volontaria Erſilia 
Fatta & Romana! Ah fra le mie frenture 
Queſta finora io non contai. Spergiura, 
Perfida! Il tuo caſtigo 
Speri indarno evitar. Non ha la Terra 
Un' afilo per te. Non ſei ſicura 
Dal furor, che mi muove, 
Al fianco al nuovo ſpoſo, in braccio a Gioye. 
Molli affetti, dall' Alma fuggite: 
Ch' io ſen padre, per or non mi dite, 
Debolezze d' un tenero amor. 
Fra le ſmanie, onde oppreſſo mi ſento, 
Non rammento ch'io ſon genitor. (1) 


(1) Parte. 


of” 
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SCENA VII. 


Appartamenti deſtinati nella Reggia 
ad Erfilia ſul colle Palatino. 


ERSILIA, ED OSTILIO. 


OSTILIO. 
Ma di Romolo, o Erfilia, 


Tutto il merto conoſci? 


ERSILIA. 

Tutto. 8 
OSTILIO. 

E non I ami? 
ERSILIA, 


No. Fra noi I amore 
E figlio del dovere. 
OSTILIO, 
Altra ſperanza 
Dunque a noi non rimane, 
Che un comando paterno? 
ERSILIA, 
E queſta è vana: 
Conoſco il genitor. 
OSTILIO. 
Se avverſo è il padre, 


E 6 
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Se inſenſibil tu ſei, proccura almens 
La noſtra pace. 


ERSILIA. 
Io! Come? 
OSTILIO. 
Il popol brama 
Reali imenei. Quaſi in tumulto I 
Degenera il deſio. Deh , giacche il Fato A 
Te nega a noi, dal tuo conſiglio accetti F. 
Romolo un' altra ſpoſa. 
ERSILIA. 
Dal mio configlio! C 
OSTILIO. Sc 
Ah gl. 
ERSILIA. Le 
Qual dritto ho mai. D 
OSTILIO, Di 


Quel, che ful Alma ſua ti dona Amore. T: 
Chi diſpor di quel core | 


Ardirebbe ſperar, fe a te non lice ? SI. 
ERSILIA. 
Jo farmi debitrice 
Della ſorte di Roma! Una Regina Roz 
lo ſtraniera cercar ! 
| OSTILIO. 
L' haz pur vicine, 
ERSILIA. 


Chi? Erſi 
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OSTILIO. 
Valeria. 
ERSILIA .. 
Valeria ! 
OSTILIO. 
Oltraggio il trons 

Dalla illuſtre Valeria 
Almen non ſoffrirà, quando non poſſa 
Adornarſi d' Er ſilia. 

ERSILIA. 

E ben, ſe credi 

Che giovi i] voto mio... Ma queſte, Oſtilio, 
Son ſtravaganti idee... Valeria & amante . 

OSTILIO. 
Lo fo. Per ſua ſventura 
D' Acronte & acceſa ; e farebbe opra appunte 
Di ſincera amiſta franger quel laccio 
Tanto indegno di lei. 

ERSILIA. 
K. 6. . 

OSTILIO. 

Viene a momenti 

Romolo a te. 

ERSILIA. 

Romolo! 
OSTILIO. 
Si; protegpi , 

Erfilia, il mio penſier ; cerca... 
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ERSILIA. 
Tu vnoi 
Ch' io deliri con te. Chi mai t' intende? 
Per Valeria finora 
Soſpiraſti d' amore; ad altri or vuoi 
Che ſpoſa io I offra. O m' ingannaſti prima, 


O al preſente m' inganni. 
OSTILIO. I 
Ah non t' inganno, 80 
Ne finor t' ingannai. E. 
Pin di me ſteſſo io l' amo ; e perchè ame C. 
Pit di me ſteſſo, & il voto mio verace N. 
L' onor ſao, la ſua gloria, e la ſua pace Al 
Con vanto menzognero Or 
Fido amator ſi chiama Tu 


Chi nel ſuo ben non ama, 
Che il proprio ſuo piacer. 
Alma ben vile ha in petto 
Chi render- pud felice Quz 
Un' adorato oggetto, 


E non ne fa goder. (1) 1 
on 


(1; Parte. 
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S CENA: YI. 
ERSILIA, 1NDI CURZIO. 


, ERSILIA. 
D un generoſo amante 
Secondare io. doyrei.,. Ma pur di qualche 
Eſame il paſſo & degno. Io dar conſigli ! 
Chieder grazie! offrir (poſe ! Il cor repugna: 
Ne ſo con quali accenti... 
Ah, repugnanze mie, ficte innocenti? 
Ond'è che un tal mi regna 
Tumulto in ſen? 


CURZIO. 
Pur ti raggiungo, iadegna. 
ERSILIA. 
Qual voce, oh Dio! Padre, Signor. 
CURZIO. 
T' accheta; 
Non profanar quel nome. 
ERSILIA. 
Ah padre! 
CURZ1O. 
Abbaſla 


Le temerarie eiglia: 


ſpoſa d' un Roman non è mia figlia. 
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ERSILIA. 
Spoſa! Io, Signor? 
CURZIO. 
Non aggravar , ſper giur: 
Con la menzogna il fallo. Or' or con I altre 
Tue ribelli compagne 
Spoſa non foſti all' ara? 
ERSILIA. g 
Io ſpettatrice 
Vi fui, non ſpoſa. 
CURZIO. 
E la tua man... 
ERSILIA. 
La mano 
D' Erßlia non ſi dona 
Senza il cenno paterno. 
CURZIO. 
E ſei?... 
ERSILIA. 
Son' io 
Sabina ancor. 
CURZIO. 
Ne un trono offerto... 
ERSILIA. 
Un tron 
Vile è per me, ſe a te no 'l deggio. | 
CURZIO. 


E I ire 
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E le minacce... 2 
ERSILIA. 
Altra minaccia, o padre, 
| Non pud farmi tremar, che quella ſolo 
© B Dell odio tuo. Men del paterno ſdegno 
A me la morte iſteſſa, 
Amato genitor, ſarebbe amara. 


CURZIO. 
Ah , dell' anima mia parte più cara , 
Vieni al mio ſen. Deteſto / 


miei trafporti. Ah pitt felice giorno 
Per me finor... Tu tremi, Etſilia? 
ERSILIA. 
Io tremo, 
Padre, per te. Qui Romolo a momenti 
So che verra. Se te ravvila alcuno 
Nel nemico ſoggiorno in finte ſpoglie. .. 
Chi fa... Partiam, Signore; ovunque vuoi, 
lo fieguo i paſſi tuoi. 
CURZIO. 
No, figlia : il colps 
S' avyentura in tal guiſa. E della notte 
Neceflaric il favor. 
ERSILIA. 
on. Ma intanto... Oh Dio! 
' NEccols, 


CURZIO. 
ire Io parto. Axverti 
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Che il tuo timor non mi tradiſcs. 


{ 
ERSILIA. | 
Ah dove? 1 
Tu ficuro potrai... ] 
CURZIO. 8 
V'e& chi ſeconda 
Fido il diſegno mio. 
A te verrd quando fia tempo. Addio. (1) 
(1) Parte. p 
C. 
Po 


ERSILIA, POI ROMOLOo. flo 


ERSILIA. 
Iſera me! Mancava 
Solo alle anguſtie mie la pitt crudele 
Di tremar per un padre! In queſto ſtato Tu 
Come a Romolo offrirmi?... Ah vien, S'cviffla_ 
Per or la ſua preſenza, em 
ROMoOLO. 
Fuggi, Erſilia, da me? 
ERSILIA. 
(Numi, aſſiſtenza! 
ROMOLO. 
Non temer, Principeſla, | EL abl 


F 
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Ch'io ti parli d' amore: i tuoi riſpetto, 
Benche rigidi troppo , 
e Natii coſtumi. E, ubbidir gran pena, 
Lo confeſſo, per me: ma il diſpiacerti 
Saria maggiore. 
ERSILIA. 
(Oh generoſo!) 
ROMOLO. 

Io crede 
Perd, che non ſi chiami 
Favellarti d' amore il dirti ſolo 
Che, ſe gli Dei, ſe il padre, 

Se il tuo voler di quella deſtra amata 
Poſſeſſor mi faranno, il più felice 
. lo ſarò de' viventi. 
ERSILIA. 
( Oime!) 
ROMOL9. 

Che al trono 
to Tu aggiungerai ſplendor; che tu di Roma 
cvifLa Deita ſarai: che arbitra ſola 

Sempre tu del cor mio... 
ERSILIA. 
Signor, permetti 
h' io volga i paſſi altrove. 
za! | ROMOLO. 
| Ah dunque io ſone 


' abhorrimento tuo? 
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ERSILIA. T 
(Che penal) 8 
ROMOLO. 
Un fallo 


Se l' amore è per voi, per voi non credo 
Che fia V odio una legge. Alfin frappoſta 
E pur qualche diſtanza 
Fra sl contrarj affetti. Amante, e ſpoſa 
Se dal Ciel m' è negata, 
Pub ben' effermi Erfilia amica, e grata. 
ERSILIA. 
(Non ſo più dove io fia. Non fo 8 io debb 
O partire, o reſtar. Vorrei ſcuſatmi: 
Incominciar non oſo; ed ogni accento , 
Che proferir vorrei, 
Si trasforma in ſoſpir fra' labbri miei.) 
ROMOLO. 
E tace Erfilia, e un guardo 
Non volge a me! Ma quando 
T' offefi mai? Ma di che reo ſon' io? 
ERSILIA. 
Signor ., ſe credi... (Oh Dio!) 
ROMOLO. 
Ne fiegui ! Ah qualct 
Nuovo affanno t' opprime. A queſto ſeg! 
Mai ti reſer confuſa i tuoi rigori. 
Avvampi , ti ſcolori, 
Incominci, t' arreſti, e moſtri in volto (1 
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Dag!' interni tumulti il cor commoſlo ! 
Spiegati per pietà. 


ERSILIA. 
Signor... non poſſo. (1) 
ROMOLO. 
Ah che vuol dir quel pianto? 
L' affanno tuo qual' &? 
ERSILIA. 
Sento morirmi ; e intanto 
Non ſaprei dir perche. 
ROMOLO . 
Reo del tuo duol ſon' io? 
ERSILIA. 
Tu... s' i0 ſapeſſi... Addio. 
ROMOLO. 
Non mi laſciar. 
ERSILIA. 
Che giova? 
ROMOLO. 
Non mi laſciat cos}. 
A DUE. 
Anguſtia cosi nuova 
Chi mai finor ſoffri? 
No, fin' ad or giammai 
Gli affetti io non provai, 


Che prove in queſto di, 


(1) Piange. 


Fine dell' Atto primo. 


nRD HUE 0; 


— 


—_—_ 
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WTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Logge interne nella Reggia , dalle 
quali veduta della porta Carmenta- 
le, e della rupe Tarpea. 


ERSILIA ſola. 


Po: troppo è ver: (non giova 

Più celare a me ſteſſa 

La debolezza mia) no, più non ſono 

L' auſtera Erſilia. E' il primo 

Romolo ognor de' miei penſieri: ognora 
Mi trovo, e non ſo come, 

Fra le labbra il ſuo nome. A me di lui 
Se alcun parla improvviſo, 

Sento avvamparmi in viſo: ov' ei s' appreſſi, 
Mi turbo, impallidiſco , 

Mi confondo, ammutiſco, e dubbio in ſeno 


Tra I affanno, e il piacer mi balza il core. 


Se queſto amor non &, che coſa & amore? 
Giacchè sl mal fi nora 


Che 


Furt 
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Ti difendeſti, Erfilia, 

Non cimentarti pitt. Fuggi, e fuggendo 
Serba almen la tua gloria: 

Che la fuga in amor pure & vittoria. 


— 


S II. 
Sie, LAT TA. 


CURZIO. 
F Iglia, Ecfilia? 
| ERSILIA. 

Ah Signor, poſſiam la noſtra 
Partenza anticipar? Teco ſon' io, 
Se vieni ad affrettarmi. 

CURZIO. 

Ad avvertirti 

D' un nuovo tuo periglio 
Per ora io vengo. E in Roma 
De' Cenineſi il Prence. Io gli parlai. 
Che partiva, aſſerl; ma in queſto iſtante 
Io da lungi or rividi 
11 mentitor, che alle tue ſtanze intorno 
Furtivo ancor s' aggira. Ah qualche indegno 
Colpo ei matura. Il folle t' ama; & punto 
Dal mio rifiuto; & violento ; e ſolo 
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Le temerarie impreſe 


Belle ſembrano a lui: guardati. 


ERSILIA. 
Ah dun que 
A che pit rimaner? Partaſi. 
CURZIO. 
Il tempo 


Ancor non &. Pochi momenti ancora 
Tollera in pace. 
ERSILIA. 
In Roma 
Non »“ è pace per me: queſto ſoggiorno 
Pit non poſlo ſofrir. Toglimi, o padre, 
Toglimi a tanta pena. A queſti oggetti 
Fa ch'io m' involi, e fa ch' io poſſa alfine 
Reſpirar le tranquille aure Sabine. 
CURZIO. 
Oh come, amata figlia, 
Coteſta m' innamora 
Impazienza tua! Riſplende in eſſa 
La Sabina virtù. Calmati: io ſpero 
Tornar fra poco a liberarti. Intanto 
Il penſier ti conſoli, 
Che tu puoi di te ſteſſa 
Compiacerti a ragion. Venga, e da queſta 
A riſpettare- ogni altra figlia impari 
La patria, il padre; a trionfar de' riſchj 
Del ſeſſo, e dell' eta; fra le amoroſe 


Luſinghe 
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Lufinghe infidioſe 
Libero a conſervar del core il regno. 
Oh miaſpeme! oh mia gloria! oh mio ſoſtegno! 
Nel pen ſar che padre io ſono 
Di tal figlia, avverſi Dei, 
L' ingiuſtizie io vi perdono 
D' ogni voſtra crudelta. 
Frema pur funeſto e nero 
II deſtino a' danni miei: 
Sempre I Alma in tal penſiero 
La ſua calma trovers. (1) 


C1) Parte. 


— — »— — 


SECENA. LIT 
ERSILIA fola. 
L Ove m' aſcondo! Ah queſte 


Mal meritate lodi all' Alma mia 

on rimproveri acetbi. Exſilia, e ſoffri 

he un genitore ammiri 

La virtù, che non hai? che a queſto ſegno 
T' applaudiſca, t' onori, 

I' ami ingannato? E di roſſor non mori? 
Ne tua ragion ſi ſcuote 


Metaſaſia, T. IX. F 


Agli elogj paterni? e a meritarli 

Non ti ſenti valor! L' ayrei fuggendo; 
Ma di Romolo a fronte, 

Oh Dio, non m' aſſicuro: 

Per prova io ſo quanto il cimento & duro. (1) NR 
Dunque fara I amarlo 

Per me neceſſita? Dunque a me ſola 

Del!” arbitrio natio ſara dal Cielo 

La liberta negata? Ah no. Ripiglia, 

Erſilia, il fren de' contumaci affetti, or! 
Che incauta abbandonaſti. Una verace 

Riſoluta virtù non trova impreſa 

Impoſſibile a lei. Si, non pavento m 
Gia qualunque cimento: anzi pitt grande 

Fa pin! bello il trionfo. I miei finora 

Mal ſofferti deiirj ecco abbandono. a fi 
Del mio voler ſignora 

Eſſer deggio, lo poſſo, il voglio, e ſono. 

Dov' & Romolo, Oſtilio: G deco 


( 0 Siede. 


(2) Si ala riſoluta. Tor ſe 
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SCEN A iv. 


OSTILIO . 


Or dal Senato 
orna 2 ſoggiorni ſuo1 . 
ERSILIA. 
Sara permeſlo 
me vederlo? ; 
OsrTILIO. 
A te! Perdona; & ingtata 
2 tua dubbiezza . 
ERSILIA. 
Io voglio 
deco parlar , , 
OSTILIO. 
Potrebbe 
forſe Roma ſperarti 
Fauſta a' ſuoi voti, e grata 
Romolo all' amor ſuo? 
ERSILIA. 
Non nacque Exſilia 


ome aſſeriſti, & che dal mio dipende 
F.2 


ERSILIA, OSTILIO, 1NDI VALERIA: 


Per Roma, nd per lui. Ma fe pur vero, 


— — —— — 
- ” —— 
1 wy = - - — 


1 
| 
1 
1 


— — 
— 
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Di Romolo il volere, oggi Regina D 
Sara la tua Valeria. N. 
OSTILIO. 
Ah dunque... 
ERSILIA. 


Amica, (1) 
Se mi ſecondan gli Aſtri, un Regio ſerto 
Ad appreſtarti io vado. 
VALERIA. 
A me? ( 
ERSILIA. 


Si. Mia 
Di cos} bel penſiero 
Non è la gloria: al generoſo Oſtilio 
Debitrice ne ſono. Egli una degna 
Spoſa del Re di Roma 
In te propone; io con rogion I ammiro, 
E ad emularlo ambizioſa aſpiro, 


VALERIA. 
Grata io vi ſon; ma voi 
Diſponete di me, quando non poſlo Or 
Di me diſporre io ſteſſa. Amo, il ſapete Ne 
Uno ſpoſo infedele; e in me divenne Ch 
L. amor neceſſità. M' 
ERSILA. Of 


Comun preteſto 
Dell” altrui debolezza. Eh miglior' uſo 
Facciam del noſtro arbitrio; o almen, ſe tant 


(1) 4 Paleria, che efee. 


te 


nt 
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D' abbandonar ne increſce un laccio amato , 
Non accuſiam di noſtra colpa il fato. 
Con le ſtelle invan s adira 
Chi s' affanna, chi ſoſpira 
Volontario prigionier. 
Il lagnarſi a lui che giova, 
Se non cerca, ſe non trova, 
Che ne lacci, il ſuo piacer? (1) 


(1) Parte. 


8 


SC ENA V. 
OSTILIO, ® VALERIA, 


VALERIA, 
O nulla intendo, Oftilio. Erfilia amante 
Di Romolo credei; convinta a prova 
Or ſon, che m' ingannai. D' aver mi parve 
Nel tuo cor qualche parte; or certa io ſono; 
Che ſolo tu per gioco 
M' adulaſti finora amor fingendo. 
Oſtilio, lo confeſſo, io nulla intendo. 
OSTILIO. 

Credendo Erxſilia amante, io non ſaprei 
Se t' apponeſti al yer. So ben, ch' io t' amo 


F 3 
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Quanto amar mai fi poſſa, e ſo che amarti 
Sempre cosl yogl' io. 
VALERIA. 
Ma tua Regina 
Come duaque mi brami? 
OSTILIO. 
In che s' oppone 
I! trono all' amor mia? L' amor, ch'1o ſento, 
Di tempra aſſai diverſa 
E dall' amor d' ogni volgare amante. 
Ammirator coſtaate 
Sempre di tua virtù, ſempre geloſo 
Del tuo Real decoro , 
Sempre t' adorerd, come or t* adoro. 
VALERIA. 
Taci, Oſtilio, e riſparmia 
I rimorſi al mio cor d' eſſerti ingrata. 
Qual' Alma innamorata 
Vantar ſi può di ſomigliarti? Ah ſappi 
Almen ch' io ti conoſco, e che, ſe foſſe 
Indiſſolubil meno 
Il laccio, in cui languiſco, il nobil dono 
D' un tal core ambirei pitt, che d' un trono. 
Ah perchè, quando appreſi 
A ſoſpirar d' amore, 
In altro ardor.m' acceſi, 
Non ſoſpirai per te! 


ALA AA 3 MH LEY 
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Perchè d' un primo foco 
Sa giudicar sl poco, 
Si mal diſtinge un core 


La fiamma ſua qual' &? (1) 


(1) Parte. 


SG ENA VI. 
S 1110 fr. 


No. luſinga non : gia pitt che grata 
Ea me Valeria. Ai dolci ſuoi penſieri 
Gia i puri affetti miei non ſon ſtranieri. 
Oh certezza! oh contento! In sl felici 
Traſporti di piacer queſt' Alma impara 
Che in amor non ff dà mercè pid cara. 
Se talun non ſa qual ſia 
Il piacer dell' Alma mia, 
E* ben degno di pietà. 
Saran brevi i ſuoi contenti, 
Se a tal ſegno ignote a lui 
Son le limpide ſorgenti 


Della mia felicità. (1) 


(1) Parte. 
Fa 


EPP 


— mn... 


— 


S ENA VII. 


Cabinetti, viali coperti, ed altri edi- 
ficj di verdure, tutti imitanti archi- 
tettura, ſulla falda del Palatino. 


ROMOLO, yori ACRONTE. 


ROMOLO, 
No, d' Erfilia I affanno | 
Non è tutto rigor. Vidi in quel volto, 
Da quel labbro aſcoltai... 
Romolo! E come mai 
Fra le minacce oſtili, in mezzo & tante 
Cure d'un nuovo Impero ha nel tuo petto 
Pur trovato ricetto 
L' amor cos}! Tal debolezza.. . Ah ſempre 
Debolezza non &. Cangia natura, 
Allor che amor con la ragion congiura. 
Quel, che ad Erſilia in fronte 
Io veggo ſcintillar de' miei penſieri 
Aſtro regolator , coſa mortale 
Cerro non &. La ſua virtù, I antico 
Splendor degli avi ſuoi, util del Regno, 
Il voto popolar... Ma quale aſcolto 
Strepito d' armi! Ola. (1) 


(1) Yarſo la ſcene, 


kk © 


, 
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ACRONTE. 
No, queſto *acciaro 

Non & facil trofeo. (1) 

ROMOLO. 

Contro un Romano 

I miei cuſtodi! | 

ACRONTE, 

Avverſi Dei! (2) 

ROMOLO. 

Fermate, 

Miei fidi, Ah non ſi opprima 
Chi difeſa non ha. Stelle! M' inganno ? 
Acronte tu non ſei? 

ACRONTE. 

Lo ſono, (3) 
ROMOLO. 
In Roma! 

Ne' miei ſoggiorni! in finte ſpoglie! E quale 
E* il tuo diſegno? 

ACRONTE. 

A te ragion non rendo 
Dell' opre mie. (4) 
ROMOLS®. 

Fuor di ſtagione, Acronte , 

Oſtenti ardir. Penſa ove ſei. 


(1) Dentro. 
(2) Nel uſcir difendendoſi, gli cage la ſpada. 
8 Con alterigia. 

4) Come ſopra. | 
F'5 
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ACRONTE.. 
0 | Son mece 
Sempre, doyunque io ſia. 
ROMOLO. 


Ma il valore & follia , | 
Prence, nel caſo tuo. Parla. Fu il vano | 
Amor, che hai per Exfilia, o fu I antico { 
Odio. per me, che t' acciecd ? 
ACRONTE. 
Riſparmia , 
Romolo, le richieſte : io qui non venni 
Per appagarti .. Uſa i tuoi dritti. A tutto 
Mi trovcrai determi nato, e forte. 
So qual ſaria la forte, 
Che a te deſtinerei, 
Se foſſi tu, dove ridotto io ſono 
Dagli avverſi al valor fati inclementi; 
E argomento la mia. 
ROMOLO. 
Male argomenti , 
Littori, ola; de' Cenineſi al Prence 
Il ſuo ferro fi renda. E voi, guerrieri, 
Delle Romane mura oltre il recinto 
Conducetelo illeſo. | 
ACRONTE. 
A me la ſpada! 
ROMOLO. 
Si, prendila; e, ſe puoi, racquiſta in campo 
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Cid, che in Roma perdeſti, 
ACRONTE. 
Aſſai coſtarti 
L' imprudenza potrebbe . Una vendetta 
Per faſto traſcurar, come tu fai, 
Romolo, t' avvedrai 
Che da ſaggio non è. 
ROMOLO, 
Io vendetta! E di che? Folle, ti culo; 
Amante, ti compiango; 
Nemico, non ti curo; e a frodi avvezzo, 
Se inſidiator veniſti, io ti diſprezzo. 
ACRONTE. 
Sprezzami pur per ora ; 
Oſtenta pur coraggio: 
Preſto a cangiar linguaggio 
Forſe t' inſegnerò. 
Lontan dal Campidoglio . 
Vedrem ſe in campo ancora 
M inſultera I' orgoglio, 
Che in Roma m' inſultd. (1) 


(1) Parte. 
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S CEN A VIII. 
ROMOLO, ED ERSILI2. 


ERSILIA. 
(Eccolo La vittoria 
E tempo di compir.) (1) 
f ROMOLO. 
(Strano portento 
Quel coraggio & per me.) 
ERSILIA. 
(Numi, qual ſorte 
D' incanto & queſto ! Appreſſo a lui di nuovo 
Comincio à palpitar.) 
ROMOLO. 
(Come pud mai 
In un' Alma albergar tanto valoze 
Con sl poca virtu!) 
ERSILIA. | 
(No, non tt arreſti 
Queſto palpito , Erfilia. In ogni aſſalto 
Al guerrier più ficuro 
Sembra il paſſo primier ſempre il pid duro.) 
Signor, per brevi iſtanti (2) 


(1) &' incammina, e & arreſta. 
(2) S arunza con franclieæ xa. 


( 
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Chiedo che tu m' aſcolti. 
ROMOLO. 
Ever? Non ſogno F 
La dolce cura mia, 
L' unico mio penſier, la bella Erſilia 
Viene in traccia di me! 
ERSILIA. 
Dunque aſcoltarmi, (1) 
Romolo , tu non vuoi. 
ROMOLO. 
Perche? 
_ ERSILIA. 


Lo ſai, 2)) 
Quel linguaggio m' offende. 
ROMOLO. 
| A mio diſpetto 
Vien ſulle labbra il cor. | 
ERSILIA . 
Se yuoi ch' io reſti, 
Non far uſo di queſti 
Teneri accenti, e non dir mai che m' ami. 
ROMOLO. 
(E pur non m'odia. ) Ubbidird. Che brami ? 
ERSILIA. 
Ad implorare io vengo 
Crazie da te. 


C1) Serie. 
(2) Seria. 
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ROMOLO. 
Tn da me grazie! Ah dunq” : 
Ignori ancor, che dal felice iſtante, 
Che prima io t' ammirai, I imperio aveſti 
Del mio cor, del mio ſoglio, 
Di tutti... Ah no; diſubbidir non voglio, 
ERSILIA. | 
( Coſtanza, Erfilia. A lui 
Si proponga Valeria.) 
ROMOTLO. 
E ben, che chiedi ? 
ERSILIA. 
Che di mia mano accetti, 
Romolo, un' altra ſpoſa. 
ROMOLO. 
lo! (1) 
ERSILIA. 
; Si. L' amica 
Valeria io t' offro. 
ROMOLO. 
A me? (2) 
ERSILIA . 
Valeria & degna, 
It ſai, d' aſſere amata. 
ROMOLO. 
E a queſto ſegno, ingrata , (3) 
(1) Con ſorpreſa. 


(2) Turbato. 
(3) Con paſſone di ſdegno, e di tenerexza. 
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Iaſulti all' amor mio! Queſta mercede 
Meritd la mia fede, il mio riſpetto , 
Il mio candor, la mia coſtanza! E come 
Lacerar puoi cos}, barbara, un core, 
Dove impreſſa tu ſei, dove tu ſempre, 
Cosl barbara ancor , ſarai regina? 
ERSILIA. 
(Ah non laſciarmi, auſterita Sabina!) 
ROMOLO. 
Offrirmi un' altra ſpoſa! E non baſtava 
Per opprimermi , oh Dei, la tua freddezza, 
L' indifferenza tua? Schernirmi ancora! 
Diſprezzarmi cos! Ridurre a queſta 
Ecceſſo di tormento 
Chi non vive, che in tel 
ERSILIA . 
(NMorir mi ſento.) 
ROMOLO. 
Semplice! ed io pur dianzi 
Dell' amor tuo mi luſingai. Quei detti 
Tronchi e confuſi, il variar d' aſpctto, 
L' involontario pianto, 
Futto mi parve un' amoroſo affanno. 
Che inganno, Exſilia! (1) 
ERSILIA. 
Ah non & ſtato inganno! (2) 


(1) Con tenereaxza. 


(2) Come ſopra. 
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ROMOLO. 
Come! Non m' ingannai? (1) 
ERSILIA. 
(Numi, che diſſi mai!) 
| ROMoLo. 
Bella mia fiamma, (2) 
Dunque è ver, dunque m' ami? 
| ERSILIA. 
Taci ; non trionfar. 
ROMOLO. 
Ma come amante 
Poteſti offrirmi un' altra ſpoſa? 
ERSILIA. 
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| Oh Dio, 
Non trafiggermi pitt. Se tu vedermi 
Poteſſi il cor; ſe tu ſaper poteſſi 
Quanto han coſtato a lui 
Le mendicate offerte, armi impotent1 
Del mio rigor, che tu credeſti oltraggi: 
Se a ſpiegarti io giungeſſi 
Dell Alma mia qual barbaro governo 
Faccia I impeto alterno 
De' contrarj fra loro affetti miei; ( 
Romolo, io ti farei 
Meraviglia, e pieta. 
ROMOLO. 
Dimmi piuttoſto 


8 Con ſorpreſa di piacere. 
2) Con impeto d afetto. 
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Tenerezza, ed amor. Chi fra' mortali 
Ha mai provato un tal contento! E' mia 
L' adorabile Erfilia : ecco il ridente 
Aſtro del nuovo Impero ; 
Ecco Roma felice. 
ERSILIA. 
Ah non è vero. 
E ſperanza infedel : mal ti conſiglia: 
Tua non fard. 
ROMOLO. 
Ma perchè mai? 
ERSILIA. 
Son figlia. 
Baſta cos, vinceſti: 
Ceduto ha il mio rigore : 
Tutto il mio cor vedeſti; 
Non dimandar di pid. 
Nel ſuo dover coſtante 
Sempre ſara queſt' Alma, 
. Benche a celar baſtante 


Gli affetti ſyoi non fu. (1) 


(1) Parte . 
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S CENA LIE: ] 
ROMOLO, 1NDI OSTILIO. ly 
— 
ROMOLO. I 


H non & dubbio il mio trionfo: ho vints 
L' auſtero cor d' Erfilia. Il genitore, 
Sol che alfin ſi rinvenga, 
Reſiſter non potri. Preghicce, offerte, 
Nulla ſia ch' io rifparmi 
Per ottener da lui 


OSTILIO. 
Romolo , all' armi. (1) 
ROMOLO. 
Che fu? 
: OsTILIO. 
Roma è in periglio. Ingrato Acronte 
A' beneficj tuoi, libero appena, Gi 
D' aſſalirla minaccia. Gr 
ROMOLO. Im 
E con quai ſchiere? Ve 
OSTIL10 . De 
Co' Cenineſi ſuoi. Gia in varj aguati Vi 
Pronti gli avea: che ad un ſuo cenno io vid E 
Popolar di guerrieri | 0 


(ti) Con pre mura. | E 


tc 
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La vicina campagna, inaſpettati 
Balenar mille acciari, e cento e cents 
Improvviſe bandiere aprirſi al vento. 

RO Molo. 
Mal preparati il folle 
Sorprenderne ſperd. Lo diſinganni 
II ſuo caſtigo. (1) 

OSTILIO. 

Al fianco tuo... (2) 
ROMOLO, 
No, reſta. 

Roma io confido a te. Veglia in difeſa 
Della patria, e d' Erfilia. Il fraudolento 
Potria, chi ſa, qul aver laſciata alcuna 
Non ancor' eſeguita inſidia aſcoſa. 
Va, non tardar. 

OSTILIO, 

Sulla mia fe ripoſa. (3) 

ROMOLO. 
Grazie, o Nume dell' armi , 
Grazie, o Madre d' Amor, del ſangue mio 
Immortali ſorgenti. 
Voſtro de' miei contenti, e voſtro & il dono 
Dell ardir, ch' io mi ſento. In ogni impreſa 
Vicino a voi mi trovo; e a voi vicino 
E piano alla mia gloria ogni cammino. 

(1) In atto di partire, 


(2) Polendolo ſeguire 
(3) Parte. 
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Con gli amoroſi mirti 
Fra 1 bellici ſudori 
I marziali allori 
Ad intrecciare io vo. 
E corriſpoſto amante, 
E vincitor guerriero , 
Di due trionfi *!*ero 
A Roma io tornerd , 


Fine dell' Atto ſecondo. 
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SCENA PRIMA, 


Sito anguſto, ed incolto negli Crti Pa- 
latini, riſtretto fra ſcoſceſi, ed elevati 
ſaſh, bagnato da un acqua cadente , 
e foltanto illuminato dall alto, quan- 
ro permettono le frondoſe piante , che 
gli ſovraſtano. 


CURZIO frettoloſo, E POI ERSILIA. 


CURZIO. 

Ove mai rinvenirla? Il deſtro iſtante 
Traſcurar non vortei. M' offre la ſorte..: 
Eccola. Amata figlia, 

Rendi grazie agli Dei: partir poſſiamo: 
Giunſe il tempo opportuno. 
ERSILIA. 
| Ah tu non ſai, 
Che acceſa & gia del Palatino a tergo 
Fra le Romane, e Cenineſi ſquadte 
Atroce pugna. Ingombri 
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Son da quel lato i campi 80 
Tutti d' armi, e d' armati; e di Sabina C 
Interrotta & ogni via. V 
CURZI0. N. 

Non tutte. R 

ERSILIA. p. 

Io ſteſſa, N. 


Non dubitarne, o genitor, dall' alto 
Del mio ſoggiorno ho le feroci ſchiere 
Gia veduto aſſalirſi; e dal funeſto 


Spettacolo fuggendo... 


CURZIO. 
Appunto all opra 
Queſto, che credi inciampo, Gl 
Agevola il cammin , Tutta or s' affretta Re 
Al minacciato colle | Py, 


Roma in tumulto: e dal! oppoſta parte 
E deſerto il Tarpeo. Di queſto, il ſai, 
II Tebro ſcorre alle radici: e mentre 
Si pugna in un, noi dal contrario lato 
Il fume varcherem. Sull' altra ſponda 
Siam nell' Etruria amica; e quindi & france 
Alla patria il ritorno. 

ERSILIA. £ 

Eccomi dunque 

Pronta a ſeguirti. | (1 

CURZIO. 

No: queſta ti laſcio 
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Scorta fedel : ſeco t' invia . Raccolti 
Gli occulti miei ſeguaci, io ſul cammino 
Vi ginngerb. Nulla a' diſegni noſtri, 
Nulla ſi oppon. Gia in Occidente, il vedi, 
Roſſeggia il Sole: inoſſervati inſieme 
Potrem di Roma uſcir ficuri. E un legno 
Ne attende poi la , dove bagna il fiume 
La porta Carmental. 
ERSILIA. 
(Crudel partenza!) 
CURZIO. 
Palpiti ancora? Eh non temer: ti fida, 
Erfilia, a me: tutto io penſai; ſon tutti 
Gli oſtacoli rimoſſi. Il ſuo ſereno 
Rendi @ quell' Alma oppreſſa: 
Puoi reſpitar; la liberta s' appreſſa. 
Reſpira al ſolo aſpetto 
Del porto, che laſcid , 
Chi al porta non ſpers 
Di far ritorno. 
A tutti & dolce oggetto 958 
Dopo il notturno orror 
Quel raggio precurſor, 
he annuncia il giorno. (1) 


(1) Parte. 
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SC ENA II. 
ERSILIA, eori VALERIA: 


ERSILIA. 

On Tebro, oh Roma, oh care ſponde, a cui 
I miei primi ho fidati 
Amoroſi ſoſpiri , io vi abbandono; 
Ma la maggior vi laſcio 
Parte del core. Oh quante' volte al labbro 
Mi torneranno i voſtri nomi! Oh quante 
Su gli amati ſentieri 
Verran di queſti colli i miei penſieri! 
Miſera me! Neſſuno ha mai provato 
Del mio ſtato pitt fiero, | 
Pit maligno deſtin... No, non è vero, 
Io Romolo conobbi ; e ognun, cui tanta 
Sorte ha negata il Ciel, ſtato più rio, 
Pit maligno deſtin ſoffre del mio. 
Saper poteſſi almeno | 
Pria di partir... Valeria, ah del conflitts 
Se pur fai le vicende, 
Non laſciar ch' io le ignori. 

VALERIA. 
II conflitto fin]. 


ERSILIA . 


Rc 


No 
Io 


Par 


Rot 
Pit 
Per 
Cad 
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ERSILIA. 
Chi vinſe? 
VALERIA . 
Avea 
Romolo gia la palma 
ö ERSILIA. 
Ed ora? 
VALERIA. 
Ed ora 
Non & fa chi otterri I ultime lodi. 
ERSILIA. 
lo nulla intendo. 
VALERIA. 
Intenderai, ſe m' odi. 
ERSILIA. 
Parla. 
VALERIA. 
Gia della pugna 
Deciſo era il deſtin; gia in ogni lato 
Rotti i nemici alle Romane ſpade 
Pit non offriano il petto; e il lor moſtrando 
Perduto ardire a mille ſegni eſpreſſi, 
Cadean fuggendo, ed opprimean fe ſteſſi:. 
Quando le furie ſue pottando in fronte 
Il diſperato Acronte 
Tra i feriti deſtrieri, 
Tra i cadenti guerrieri, 
Urtando i fuggitivi, 
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Calcande i ſemivivi, 
Sforza gl' inciampi, apre le vie, da lungi 
Chiama Romolo a nome, il giunge, e stide 
Con inſano ardimento 
Il vincitore a ſingolar cimento. 
ERSILIA. 
Oh temerario! 
VALERIA. 
Il noſtro Eroe, ſdegnando 
Ogni vantaggio, ad un girar di ciglio 
Fece I armi ceſſar: fe vuoto intorno 
Largo campo laſciarfi: e ſolo, e ſenza 
Cambiar di volto, al Cenineſe ardito 
Si fece incontro, ed accettò I invito. 
ERSILIA. > 
Ma poi? h 
VALERIA. 
Non ſo. Quando part] dal campo 
Chi mi natrò cid, ch' io t' eſpoſi , ancon 


Il pregio della pugaa eta indiſtiato . 
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SC ENA III. 
OSTIL1IO, E DETTE. 


OSTILIO, 
In indiſtinto non &: Romolo ha vinto. 
ERSILIA. 
Ed & vero? 
OSTILIO. 
Il vedrai 


Tu ſteſſa or' ora al Re de' Numi in voto 
Le prime ſpoglie opime 
Trionfante portar. 
VALERIA. 
Le ſpoglie! Ah dunque 

Acronte... 
. OSTILIO. 

Acronte a prova 
Moſtro di quanto alla virtude, e all' arte 
L' impeto ceda, ed il furor. Di ſaague 
Avido ſol, ſenza curar difeſe 
Fi s' affretta a ferir : I a'tro prudente 
Veglia ſolo ai ripari, e laſcia al folle 
Le liberta d' iadebolirſi. Anſante 
Il vede alfia men violeati q; colpi 
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E pit rati vibrar. Lo ſtringe, il preme, 
L' incalza allor. Quei nol ſoſtien, vacilla, 
S' arretra , inciampa, e nel cader ſupino 
Perde l' acciaro , Il vincitor ſereno 
Corre a lui, lo ſolleva, 
Gli rende il ferro. 
ERSILIA. 
Oh grande! 
OSTILIO , 
E gia vole 
Stringerlo amico al ſen, quando & ayvide 
Che il traditor furtivo 
Tenta ferirlo. Acceſo 
Di ſdegno allor, terribile fi ſcaglia 
Sopra il fellone, e con I invitto acciaro 
Di quell' ingrato ſangue ancor non tinto 
Gli paſla il petto, e lo roveſcia eſtinto. 
VALERIA. 
Chi mi ſoccorre! Io moro. (1) 
ERSILIA. 
Or di coſtanzi 
Valeria, & tempo. Un tale affanno.... (Oh 
Dio, 
M' attende il genitor!) D' una infelice 
Deh prendi cura, Oſtilio: abbia l' amica 
Del tuo amor generoſo un nuovo pegno. 


Queſto di te gyecoſo ufficio & degno. 


(1) S' abbandona ſopra un ſaſſo « 


C 
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Perdono al primo ecceſſo 
Del ſuo dolor concedi. 
Tu intendi amor; tu vedi, 
Che merita pieta. 

Se un di ſperar ſereno 
A lei non fu permeſſo, 
Abbia del pianto almene 
L' amara liberta. (1) 


(1) Parte. 


| 


SCENA IV. 
VALERIA, ED OSTILIO. 


OSTILIO, 
A Dorata Valeria, 
Soffri ch' io lo confeſh, invidio il fats 
Di chi I omaggio ottiene 
Di lagrime el belle. 

VALERIA. 

6 Oſtilio, ah parti. 
Un di mia debolezza 
Spettator, qual tu ſei, 
Mi fa troppo arrtoſſir. 
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OSTILIO, 
Sono i tuoi cenni 
Leggi per me. Ma ſappi 
— il tuo dolore io non condanno; e forſe . 
S' io ti ſcopriſſi in ſeno 
Pi duro il cor, mi piacereſti meno. 
Fra quelle tenere 
Dolenti ſtille, 
Che i raggi adombrane 
Di tue pupille, 
Traluce il merito 
Del tuo bel cor, 
E quel vezzoſo 
Volto pietoſo 
Si fa pitt amabilo 
Nel ſuo dolor. (1) 


| (1) Parte. 
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SCENA V. 
VALE RIA Fol: 


Pe: chi piangi, o Valeria? Ah queſto piants 
Partecipe ti rende (1) 
Dell” altrui reitza. Rammenta alfine 
D' Acronte i falli, i torti tuoi. Riſreglia 
La tua virtù, ſcordati un' empio... Oh Dio! 
Sparger cos} d' obblio 
TL ardor, che un Alma ha per gran tempo 
acceſa, 
E difficile, è dura, & lunga impreſa'. 
Un' iſtante al cor talora 
Baſta fol per farſi amante ; 
Ma non baſta un ſolo iſtante 
Per uſcir di ſervitù. 
L' augellin dal viſco uſcito 
Sente il viſco fra le. piume: 
Sente i lacci del coſtume 
Una languida virtù. (2) 


8 Si ſleva. 
N Parte. 
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SCENA VI, 


Luogo ſpazioſo alle radici del colle 
Palatino gia ornato per feſteggiare le 
ſeguite nozze con le donzelle Sabine; 
donde per magnifica ſcala ſs aſcende 
alla Reggia di Komolo ſituata at 
colle ſuddetto, 


<a ſcena & tutta ingombrata di numeroſo pit 
polo accorſo al ritorno del vincitore. Fre 
lo ſtrepito de pubblici applauſs ſs avan;a 
ROMOLO coronato d' alloro, preceduta 
da Littori, da prigionieri Sabini, e dal. 
le ſpoglie opime del vinto Acronte; e ſq 
guiro dal trionfante Eſercito vittorioſo, 


ROMOLO , INDI VALERIA frettoloſa: 


CORO. 
Okrbate „o Numi, 
L' Eroe, che regna, 
E I arte inſegna 
Di trionfar. 
Creſcan gli allori 
Per le ſue chiome: 
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Ne adori il nome 
La Terra, e il mar. 
ROMoLO. 
It tenor de' Fati intendi , 
E vincendo, o Roma, apprendi , 
Qual d' onor ne' di futuri 
E' la via, che dei calcar. 
Se facondo altri riſchiari, 
Gli aſtri annunzi, il ciel deſcriva, 
Per lui ſpiri il bronzo e viva, 
Giunga i marmi ad animar; 
E' il tenor de' Fati amici 
Che a dar leggi il Tebro impari, 
I ſommeſſi a far felici, 
I ſupe rbi a debellar. 
CORO. 
Serbate, o Numi, 
L' Eroe, che regna, 
E l' arte inſegna 
Di trionfar. © 
ROMOLO. 
Il tenor de' Fati intendi, 
E vincendo, o Roma, apprendi. . 
VALERIA. 


Al riparo, Signor. La tua preſenza 


E neceſlaria : abbiam nemici in Roma. 


ROMOLO, 


Nemici in Roma! 
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VALERIA. 
. 
ROMOLO. 
Dove? 
VALERIA. 
La verſo 
La porta Carmental gia tutte & in armi.. 
Altri accorre, altri fugge, e fi dilata 
A momenti il tumulto. 
ROMOLO. , 
Seguitemi, o Romani. 


——ñ——— —-—-———— GST — — 


SEE NA VII. 
OSTILIO, Ex BETTE 
OsTILIO, 


E tutto in calma: 
Riſparmia a maggior' uopo , 
Romolo, il tuo valor. 
| ROMOLO. 

Ma qual cagione... 

OSTILIO. 
Il eredereſti? Erſilia 
V' chi tentd rapir. 
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ROMOLO. 
Come dal chiuſe 
Recinto cittadin ſperar potea 
D' uſcir ſicuro il rapitor? 
OSTILIO, 
Gia innanzi 
Delle porte i cuſtodi 
Certo ſedotti avea: ma non deluſe 
La mia cura perd: che per mio cenno 
Si alternavan ſovente, onde gl iſteſſi 
Non eran mai. Con la ſua preda ei venne, 
Trovò difeſo il paſſo, 
Tentd la forza. Il ſuo 
Seguace ſtuol, benchè oſtinato e fiero , 
Tutto eſtinto rimaſe, ei prigionieto. 


VALERIA. 
OhVrdire! 
ROMOLO: 
E intanto Erfilia? 
Os TILIO. 


Erſilia intanto 
Palpitante, e ſmarrita.., 


G 6: 
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SC ENA VIII. 
ERSILIA, 1 Dre. 


| ERSILIA. 
An Romolo, pieta, clemenza, aita { (1) 
ROMOLO. | 
Principeſſa, ah che fai? Sorgi: che temi? (2) 
Qui ſicura gia ſei. 
ERSILIA. 
Salyami il padre 
Da' militari inſulti , 
Dall' ira popolare. 
ROMOLO. 
Il padre! a 
OsTILIO. 
Ah quello 
Forſe, che te per man traeva, e ch io 
Ammirai nella pugna... 
ERSILIA. 
Eil padre mio. 
ROMOLO. 
Di lui che ayyenne? 
OSTILIO. 
E prigionier, ma falys. 


(1) Yuole inginocchiarſs. 
(2) LL imneliſce . 
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Serbarti alcuno , onde ritrarre il yere, 
Credei prudente : ed eſigea riſpetto 
La ſua preſenza, il ſuo valor. 


ROMOLO. 
| ö Ma dove 
Il Prence or fi trattiene ? 
| Os TIIIo. 
Fra cuſtodi il laſciat.. 

9 ROMOLO. 

„ 4 HOTEERS Deh venga. 
THE 4 - OSD. 


Ei viene 
7 9 | 
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SCENA ULTIMA. 
CURZIO fra le Guardic, E DETTH. 


| ROMOLO. | 

Pincipe valoroſo, e non avranno- 

Mai fin gli ſdegni noſtri? I. noſtri ognord 

Vicendevoli inſulti | 
| Divideran due popoli guerrieri , 
Nati la Terra a dominar? Deh ceſſi 
L' odio una volta. Al generoſo fiancs. 
Tor ni I invitto acciar. Libero ſei. 
Niu na ſopra di te ragion mi reſta. 
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CURZIO. 
(Qual mai favella inaſpettata & queſta!) 
ROMOLO. 
Non mi tiſpondi, o Prence? 
ERSILIA. 
(Implacabile & il padre.) 
ROMOLO. 
| Ah, giacchè puoi 
Render' altri felice, 
D' un si bel don, che a te concede il Cielo, 
L' uſo non traſcurar. Io, ſe la mano 
D Erfilia a me conſenti , 
Lo ſarò tua mere. Tutto pei chiedi 
Da un grato cor: detta tu ſteſſo i patti 
Della noſtra amiſtà. Curzio preſcriva, 
Curzio I arbitro ſia del mio deſtino. 
CURZIO, 
(Percht Romolo, oh Dei, non & Sabino!) 
ERSILIA. 
(Ah tace ognor.) 
ROMOLO. 
Tu parla , Erſilia. 


ERSILIA. 
Oh Dio. 


Che poſſo dir! Son figlia: 
Intendo il padte: e I ubbidir, lo ſai, 
Eil mio primo dover. 
ROMOLO. 
Dunque deciſs - 
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E' la mia forte. Il ſuo tacer fi ſpiega 
Non men, che il tuo parlar. Curzio, ah pur 
troppo 
Veggo che a debellar la tua coſtanza 
M' affanno invan. Ma giacchè te non poſſe, 
Me ſteſſa io vincerd. Va; la tua figlia 
Libero riconduci al ſuol natio. 
| CURZIO. 
A me tu rendi Erfilia ! 
ROMOLO. 
A te. 
CURZIO. 
Che intendo! 


ROMOLO. 
E amante, e amato, e vincitor, la rendo. 
CURZIO. 
(Oh virti pitt che umana!) 
ROMOLO, 
Addio, mia ſola, 
Addio , bella mia ſiamma. II Ciel ti ſerbi 
Sempre, qual ſei, d' un gonitor si grande, 
Del tuo ſeflo all' onore, 
Al mio riſpetto , ed all' eſempio altrut̃. 
ERSILIA. 
(Morir mi ſento.) 
CURZIO. 
(E come odiar coſtui?) 
ROMOLO. 
Parla, guardami, o Prence, 
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Almen pria di partir. Deh parti amico, 
Giaccht padre non vnoi. L' antico almeno 
Natio rancore in qualche parte eſtinto... 


CURZIO. 
Ah figlio, ah baſta: eccoti Erſilia; hai vinto. 
ROMOLO. M 
E ſogno! 
ERSILIA. 
E' ver! 
CURZIO. 


Non ho di ſaſſo alfine 
In petto il cor. V'e chi conoſcer poſſa 
Romolo, e non amarlo? Amalo, o figlia : 
Anch' io I amo, I' adoro; e al Ciel ſon grato, 
Che a s bel di mi conſeryd pietoſo. 
ROMOLO. 
Oh Roma fortunara ! 
ERSILIA. 
Oh padre! Oh ſpoſo! 
CORO. 
Numi , che intenti ſiete 
Gli eventi a regolar, 
Le ſorti a diſpenſar 
Foſche, o ſerene, 
Soavi i di rendete 
Di coppia si fedel, 
Giacchè formaſte in Ciel 


Le lor catene. 
. 


ILRUGGIERO 


0 ZR O 
L' EROICA GRATITUDINE. 


Oueſto Dramma manca nell edizion To- 
rineſe, perch? non era ancora ſcritto 
quando il decimo volume di eſſa fu pub- 
blicato. Il compoſe U Autore d' ordine 
dell Imperatrice Regina in Vienna; ed 
ivi ſotto gli occhi del medeſimo uſct la 
prima volta in luce con una correttiſſi- 
ma, ed elegante impreſſione dalla ſtam- 
peria del GHELEN ; e fu rappreſentato 
con Muſica dell HAssk immediatamen- 
te in Milano, in occaſione delle feli- 
ciſſime Nozze delle Altezze Reali di 
FERDINANDO Arciduca d' Auſtria , 
e dell Arciducheſſa MAAIA4-BEATRI- 
CE d' ESTE, Principeſſa di Modena, 
P anno 1771. 
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AI LETTORI. 


9 . 

L eroica gratitudine di Ruggiero 
verſo il Principe Leone ſuo rivale, 
ehe generoſo nemico I ayea liberato 
da morte, ſi trova mirabilmente eſ- 
preſſa ne tre ultimi canti del Furioſo 
dall” immortale Lodovico Arioſto; di 
cui nel preſente Dramma ſi ſon ſegui- 
rare tanto eſattamente le tracce , quan- 
to ha conceduto la nota differen;a , che 
corre fra le leggi del drammatico, e 
quelle del narrativo poema. 


L'Azione ſuccede in riva alla Sen- 
na nelle vicinanze di Parigi, in una 
vaſta, e delizioſa villa Reale, che 
contiene diverſi, ma quaſi contigui 
magnifici alloggiamenti . 
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INTERLOCUTORI. 


CARLO MAGNO, Imperatore. 


BRADAMANTE , nobile ed illuſtre 
Donzella guerriera , amante- 
di Ruggiero. 

RUGGIERO , diſcendente d' Ettore, 
chiariſſimo in armi , amante 
di Br adamante. 

LEONE, Figliuolo, e ſucceſſore di 
Caſtantino Imperatore d 0. 
T, tente . ; 

CLOTILDE , Principeſſa del Real 


ſangue di Francia , amante 
di Leone, amica 4 Bra- 
damante. 


OTTONE , Paladino di Francia, 
confidente di Bradamante , 
e di Ruggiero. 


PAGGI, NOBILI, E GUARDIE cor 
Carlo Magno. ä 


PAGGI con Clotilde. 
NOBILI, E GUARDIE con Leone. 


IL RUGGIERO. 


— — 


ATTO PRIMO. 


— 
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SC ENA PRIMA. 


Logge terrene negli appartamenti deſti- 
nati a Clotilde. 


BRADAMANTE in abito guerriero, 
ma ſenza ſcudo; E CLOTILDE. 


BRADAMANTE. 
Ir. Clotilde, ho deciſo; e il mio diſegno 
Fido a te ſola: all' oſcurar del giorno 
Voglio quindi partir. 
CLOTILDE. 
Che dici! 
BRADAMANTE. 


Ah ſcorſe 


Son gui tre Lune, ed io ſoſpiro in vano 
Del mio Ruggier novelle, II fido Ottone, 
Che le recava a me, nulla di lui, 

Nulla pit: fa. Non è Ruggier capace 

(Io conoſco Ruggier) di queſto ingrato, 
Barbaro obblio, Chi (a dev' &? fra quali 
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Anguſtie, oh Dio, languiſce? 
CLOTILDE. 
E il ſuo valore 
Non ti rende tranquilla? | | 
BRADAMANTE. 
Ah Principeſſa, 
Son' uomini gli Eroi. Chi gli aſſicura 
Dall' inſidie degli emp), 
Da' capricci del caſo, e da' funeſti 
Incogniti perigl 
Della terra, e del mar? Mille ne finge 
Il mio timido amor, Qual pace io poſſo 
Trovar cosi? No: rinvenirlo io voglio, 
O perdermi con lui. 
CLOTILDE. 
Ma dove ſperi 
Ritrovarne la traccia? 
BRADAMANTE. 
Ei contro il Grecs 
Furor (lo ſai) de' Bulgari ſoſtenne 
La cadente fortuna, e queſti il trono 
Gli offerſer grati al beneficio. I primi 
Path io la volgerò: d' indi a cercarlo 
Le impreſe ſue mi ſerviran di ſcorta. 
CLOTILDE. 1 
E vorrai, Bradamante, 
Cos! I afflitto padre, e la dolente 
Anncſa genitrice 
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Di nuovo abbandonar? Ne ti ritiene 
Il lor tenero amore? 
BRADAMANTE, 
Ah queſto, amica, 
Queſto amor ſconſigliato è la ſorgente 
De' mali miei. Per cingermi la fronte 
Del ſerto Oriental, m' hanno i crudeli 
Negata al mio Ruggiero. Ei diſperato 
Cerca errante il rivale: io qui per loro 
Palpito abbandonata. 
CLOTILDE. 
Il trono eccelſo, 
Che la paterna cura 
Provida a te procura, & gran compenſo 
Delle perdite tue. 
BRAD AMANTE. 
No, non è vero: 


CLOTILDE. 
Ah Leon non conoſci! Allor che quindi 
Pellegrino ei paſsd, guerrieri allori 
Tu raccoglievi altrove. Ah, ſe un' iſtante 
Il giungeſſi a mirar . 
BRADAMANTE . 
So che a te piacque: 
Ma non ben fi miſura 
L' altrui dal proprio cor. 
N CLOTILDE. 
Scuoterti almens 


Mille troni ha la Terra, e un ſol Ruggiero. 


CES om to on on — — — — — — — 
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Un tanto amor dovrebbe , | 
Che fol la tua d' Aſia, e d' Europa a tutte 
Le bellezze antepone. _. 
BRADAMANTE. 
Amor tu chiami , 
Clotilde, una leggiera 
Vaghezza giovanile. Ei me non ama: 
Ama il mio nome, ama il romor, che inteſe 
Di mie guerriere impreſe. Una donzella 
Con l' elmo in fronte, econ l' acciaro al fianco, 
Nuovo è per lui ſtrane portento; e ambiſce 
Farſene poſſeſſor. 
0 CLOTILDE. 
Deh meno ingrata ... 
BRADAMANTE. 
Ah non pin, Principeſſa: o taci, o ſolo 
Parlami di Ruggiero, e meco affietta 
Co' tuoi voti la notte. 
CLOTIIpE. 
Almen ſoſpendi 
Il tuo partir, finchè I atteſo giunga 
Greco Orator . Trarrem da lui, da* ſuoi 
Del tuo Ruggier forſe contezza , e a caſo 
Errando non andrai. 
BRADAMANTE. 
L' arrivo appunto 
Io fuggo di coſtui. L unico erede 
So che il Greco Regnante oltre ogni ſegno 


Ama 


F o ͤ mu ae ._ 


ce 
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Ama nel ſuo Leone, e ne ſeconda 
Cieco qualunque brama. E s' ei chiedeſſe 
Che la mia deſtra il noſtro 
Ceſare ottenga al figlio, e la ſovrana 
Congiuraſſe a mio danno 
Con la paterna autorita? Di quanto 
Peggior ſarebbe il caſo mio! 

CLOTILDE, 

? S' affretta 

Ottone à queſta volta. 


— 


I. 
Gon, ® drr. 
BRADAMANTE. 


Oren, che rechi? 
OTTONE. 
Ciunſe il Greco Orator. 
- BRADAMANTE. 
| Giunſe? 
OTTONE. 
E più grande 
dark, ſe m' odi, il tuo ſtupor. L' iſteſſo 
Leone & I Orator. 


Mctaflafio, T. I. "0 A 
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Tu il Prence? 
Fedel, cui molto & noto. + 
Deſtinato & l' albergo? 


. Recinto, ove noi ſiam. 


Calmati, amica. 


BRADAMANTE, 
Leon! 
CLOTILDE. 
Vedeſti 


OTTONE. 
Io no; ma un mio 


CLOTILDE. 
E dove a lui 


OTTONE. 
In queſto ameno 


BRADAMANTE. 
Che vuol? Che ſpera? (1) 
Che pretende? A che vien? 
OTTONE, 
Tu il chiedi! 
BRADAMANTE. 


E' folle, 


Se conſeguire a forza 

Vaol la mia man. Di Bradamante il core 

Violenze non ſoffre: i propij affetti 

Difender ſa, come gl' Imperi altrui. 
CLOTILDE. 


(1) Atiera, e ſdegnata. 
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BRADAMANTE. 
Ah queſts & troppo! Auguſto (1) 
Il vide ancor? 


OTTONE. 
No: qualche ſpazio a lui 
Di ripoſo concede; | 
E poi I aſcolterà. | 
BRADAMANTE, 
| Ma fa che il Prence 
E' Orator ? 
OTTONE. 
Neppure. Io ben l' avviſo 
orſi a recar; ma Ceſate & raccolto 
In ſolitaria ſtanza, onde permeſlo 
Per or non è l' ingreſſo. 
? (1) BRADAMANTE. 
— Ah queſto audace 
Giovane mal' accorto 
Farò pentir. . . (2) 
CLOTILDE. 
folle, Dove tr affretti? 
BRADAMANTE. 
oc Dove 
L' amor, lo ſdegno, e il mio valor mi guida, 
CLOTILDE. 
Odi: penſiamo 


(1) Ad Ottone. 
(2) In atto di partire . 
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BRADAMANTE . 
Or non è tempo: avyezza 
Non ſono a tollerar. Me ſteſſa oltraggio g 
Se neghittoſa in petto 
Del conteſo amor mio gl impeti io premo 
Chicde eſtremi rimedj un riſchio eſtremo, 
Fard ben' io fra poco 
Impallidir I audace , 
Che vuol turbar la pace 
D” un sl coſtante amor. 
Vedra quanto più fiero 
Divien I ardor guerriero, 
Quando congiura inſieme 
Con I amoroſo ardor. (1) 


* Parte. 


no . 
NO , 
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NI. 
CLOTILDE, xD OTTONE. 


Or TONE. 

Oxguila, Principeſſa, e quei t' adopra 
Suoi primi ardori a moderar. Fra- Gree 
Io di Ruggier novelle 
A rintracciar men' vo, 

CLOTILDE. 

Del cafo mio 

Che dici, Otten? Di me t' increſce? 

OTTONE. 


Il caſo 
Comprendo, e ti compiango. Una rivale 
Aver ſempre ſu gli occhi; un' incoſtante 
Veder , che torni ardito a farti in faccia 
Pompa d' infedelta; d' un giuſto ſdegno, 
Lo ſo, deve infiammarti. 
CLOTILDE. 
Ah non procede 
Quindi lo ſdegno mio. Se merta amore, 
Qual colpa ha Bradamante? E qual, ſe cede 
Leone a sI gran merto? 
OTTONE, 
Con chi dunque t' adiri ? 
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CLOTILDE. 
Con me, che un caro oggetto , 
Che il Ciclo a me non deſtind, dovrei, 
E non poſſo obbliar. 

OTTONE. 

Clotilde, addio : 
Preſto il potrai . Finchè delira Amore, 
Ogni arbitrio imprigiona: | 
Docile & gia, quando sl ben ragiona. (1) 
(1) Parte. 


— 


SCENA IV. 
CLOTILDE ſola. 


Au non è ver: pur troppo 

La mia ragion mi dice 

Che amare un' infedel, d' animo inſano 

E viſibile error; ma il dice in vano. 
Leon m' accende: e, ſol ch' io n' oda il nome, 
Gia mi palpita il cor. Veggo i miei torti: 


Come follia condanno ogni ſperanza, 
Che s' offre lufinghiera al mio penſiero: 


Ma folle, o ſaggia, io l' amo ſempre, e ſpero. 
Io non ſo nel mio martiro 
Se ragiono, „ ſe deliro: 


L 


— 
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So che ſolo io mi conſolo 
Con l' idea del caro ben. 
Che fatale & ben lo ſtrale, 
Che avvelena i giorni miei: 
Ma ch' io l' amo, e ch' io morrei 
Nello ſvellerlo dal ſen. (1) 


(1) Parte. 
b DO WEIVEERERPRY TW OPT 7 1 VE RET CE 


— 
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Calleria negli appartamenti di Leons. 


RUGGIERO, ED OTTONE. 


O OTTONE. 
H qual di Bradamante in rixederti 
Sara la gioja! 
RUGGIERO. 
Ah! Bradamante , amico, 
E perduta per me. 
OTTONE, 
Perduta ! Oh ſtelle! 
Che mai dici, o Ruggier ? 
RUGGIERO. 
Taci. Fra' Greci 
Erminio & il nome mio. 


H 4 
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OTTONE. 
Nulla io comprendo. 
Credi il tuo ben perduto 
Ritorni a noi del tuo rival compagno! 
Ma che fu? ma che ayvenne? 
RUGGIERO. 
Aſcolta, e dimmi 
Se ha pit di me la Terra 
Infelice mortale. Io ſconoſciuto 
Sai che quindi partendo... 
OTTONE. 
Io fo che andaſti 
De' Bulgari in difeſa ; 
Contro i Greci oppreſlori , 
Che reggeva Leon : ſo che affrontarti 
Con lui cercavi, ond' ei mai pid poteſle 
Aſpirar' a rapirti il tuo teſoro: 
Poi mancaro i tuoi fogli, e il reſto ignoro. 
RUGGIERO. 
Odilo. II gran conflitto, in cui deciſe 
Contro i Greci la forte, | 
Col di non termind. Fra I ombre ancora 
Seguendo la vittoria, in parte ignota 
Solo, e ſtraniero io mi trovai. Smarrits 
Cercando aſilo, in un munito albergo 
M' avvenni, il chieſi, e mi fu dato. Accolts 
In nobil ſtanza io di bramar moſtrai 
Pronto ripoſo; ec I ofpite corteſe 
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Laſciommi in liberta. L' armi depoki : 
0. Sulle appreſtate piume al ſonno in braccio 
Stanco m' abbandonai ; ma i ſonni miei 
Se fur lunghi non ſo: fo che riſcoſſo 
Fra catene io mi vidi. 
; OTTONE. 
M2 Oime! 
RUGGIERO . 
Ne chiedo 
Ragione a chi m' annoda: 
; Neſſun riſponde. In tenebroſo, e cupo 
* Fondo d' antica torte 
Mi veggo traſportar: chiuder ſul capo 
Del carcere funeſto 
Sento I uſcio ferrato; e ſolo io reſto. 
OTTONE. 
Ma chi tal frode ordi? 
0. RUGGIERO. 
La mia ſventura. 
Madre d' un, che pugnando ueciſi in campo, 
Temerario garzone , è la germana 
a Del Greco Imperador , di quell” iſteſſo 
Tetto ſignora, ov io ſmarrito entrai. 
OTTONE. 


Oh errore! 
0 ö RUGGIERO. 
Ognun ſapea 
Che il Cavalier ſtcaniero 
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L' avea trafitto ; ed alle note inſegne 
Paleſe io fui. Nel ſuo dolor la madre, 
Qual tigre orba de' figli, il ſuo volea 
Vendicar nel mio ſangue, e farmi a ſtent 
La mia morte ottener. Gia non lontano 
Era il mio fin, quando una notte, io credo, 
(Che ivi per me ſempre fu notte) aſcolto 
Di grida, di minacce, 
D' armi, di ferri ſcoſſi, e d' aſſi infrante 
Strepitoſo fragore: e, mentre io penſo 
Qual ne fia la cagion, faci improvviſe 
Riſchiaran la mia tomba. A me ridente 
Un giovane ſen' corre 
Di ſembiante Real, gridando: Ah viri, 
Ah ſorgi Erminio: e di ſua man s' affretta 
Intanto a ſciorre i miei legami. Io chiedo 

ttonito chi ſia. Fui (mi riſponde) 
Nemico tuo; ma il conſervar chi onora 
Al par di te I umanita cred' io 
Debito univerſal. L' adempio: e vengo 
A meritarti amico. Altra mercede 
Il tuo da te liberator non chiede. 

OTTONE. 
Oh magnanimo! E queſto 
Chi fu, che generoſo 
La vita a te dond? 
RUGGIERO. 
. Fu quell iſteſſo, 


* 


ta 
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A cui dar morte in ſingolar tenzone 
Io geloſo volea. 
OTTONE, 
Leon ? 
RUGGIERO, 
Leone, 
OTTONE. 
Che aſcolto! Ed a falvarti 
Qual cagion lo ſprond ? 
RUGGIERO. 

M' avea pid volte 
pugnar veduto in campo: il mio coraggio 
Stimò degno d' amore; e non ſofferſe 
Di vedermi perir. 

OTTONE, 
Dovreſti a lui 
Sceprirtialfin, giacch' egli ha il cor al grande. 
RUGGIERO. 
Ah perchè grande ha il core 
Deggio abuſarne? ed obbligarlo a un duro 
Sacrificio per me? 
OTTONE. 
Dunque a che vieni ? 
RUGGIERO. 
Leon I efige: egli non yuol ſoffrirmi 
Da lui diviſo: ed io pavento, e bramo 
Di veder Bradamante. 
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x OTTONE. 
1 A lei frattanto, 
Se vuoi. | 
RUGGIERO9. 


Laſciami: io veggo 
Da lungi il Prence. 
OTTONE. 
A lei dird... 
RUGGIERO. 
No, taci. 
Fin che ſi pud, lo ſventurato ignori 
Noſtro deltin ſevero . 


OrrONE. 
Ma pur 
RUGGIERO. 
Parti: ecco il Prence. 
OTTONE. 


Il cafo & fiero, (1) 


(1) Da ſe partendb. 
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. 
RUGGIERO, E Pot LEONE. 


RUGGIERO. 
N O: fra tutti i viventi alcun non vive 
Di me più sfortunato . 
LEONE. 
Ma quando, Erminio amato , 
Quando una volta io giungerd la bella 
Bradamante a veder? Queſto ripofo, 
Che Auguſto a me concede, 
E tormento per me. 
RUGGIERO. 
Ma come, o Prence, 
Per un ſembiante ignots 
Tanto accender ti puoi? 
8 LEONE. 
| La fama iſteſla , 
Che il gran valor di Bradamante efalta , 
N' efalta la beltà. Forſe & mendace ? 
Dirlo tu puoi. Tu la conoſci? 
RUGGIERO, 
Aſai. 
LEONE. 
Parlaſti a lei? 


| 


Credi che ubbidira? 
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RUCGIERO, 
Pit volte. 
LEONE. 
E qual ti parve? 
RUGGIERO. * 
Degna della ſua fama. 
LEONE. 
E dolce? & altiera 
Agli atti, alla favella? 
RCUGGIERO. 
O luſinghi, o minacci, & ſempre bella. 
: LEONE. 
Ah non ho ben, ſe mia non è. Si voli 
A chiederla ad Auguſto. Ai voti miei 
Fauſto lo ſperi ? R 
RUGGIERO. 
I! tuo gran padre onora, 
Bradamante gli & cara; e a sl gran ſorte 
Lieto ſarà di ſollevarla. 
LEONE. 
Ed ella 


RUGGIERO, 
So che riſpetta, 
Quanto è ragione, il ſuo Sovran. 
LEONE. 


Ma il Mondo 
Del famoſo Ruggier la crede amante: 
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b udiſti tu? 
RUGGIERO. 
L' intefi. 
LEONE. 
Ah aria queſto 
Un terribil rivale . Aﬀerma ognuno 
Che or non vi ſia pitt Cavalier, che ardiſca 
Seco provatſi al paragon dell' armi, 
Ei vorrà forſe in campo 
Contendermi la ſpoſa. 
by RUGGIERO. 
No, no I vorrà. Riſpetterà Ruggiero 
D' Erminio in te I amico. 
LEONE. 
Oh fido, oh caro 
Soſtegno mio. No, con Erminio accanto 
Cento Ruggieri e cento, | 
Tutto il Mondo nemico io non pavento. 
Orterrd felice amante 
Sol per te si degno oggetto: 
E a te ſol del mio diletto 
Debitor mi vanterd . 
Poſſeſſor d' un bel ſembiante 
Trarro ſeco i dl ridenti; 
Ed in mezzo a' miei contenti 
La tua fe rammenterd. (1) 


(1) Parte. 
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SC ENA VII. 
RU GGIE RO ſob. 


Que > troppo ſoffrir. Combatter ſempre 
Fra I amore, e il dover! Sentir dal ſeno 
Strapparmi il cor da quella mano iſteſſa, 
Che la vita mi dit! Le ſmanie, oh Dio, 
Immaginar di Bradamante... Ah queſta 
Idea tremar mi fa. Troppo è crudele, 
Troppo barbaro è il caſo; e il Ciel fa come 
Eſpoſto a lei ſara. Vadaſi a lei: 
Da me ſappialo almeno. Ai fidi amanti 
Sollievo & pur nelle ſventure eſtreme 
Gemer, lagnarſi, e compatirſi inſieme. 
Ah, ſe morir di pena 
Oggi cosi degg' io, 
Ac canto all' idol mio 
Io voglio almen morir. 
Qual ſerbo a lei coſtanza 
Almen ved:ra la bella 
Perduta mia ſperanza 
Nel fiero mio martir. (1) 


(1) Parte. 
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8 ENA VIII. 


Appartamenti Imperiali. 


CARLO MAGNO con ſeguito 
E POI BRA DAMANTIT E. 


E CARLO MAGNO. 
ben dunque aſcoltiam I impaziente 
Orientale Ambaſciadore. Andate 
A ſcorgerlo, o miei fidi, 
Da' ſuoi ricetti al luogo uſato. A lui, 
Quando giunga, io verro. Frattanto ammeſſa 
Sia Bradamante: e quindi 
Si ſcoſti ognun. (1) Chi creder mai potrebbe 
Che fofle una donzella un de' pitt ſaldi 
Soſtegni del mio trono? Eccola. Ah baſta 
Per crederlo il vederla. Il ſuo ſembiante, 
Quella dolce fierezza, | 
Quel ſaggio ardir, quel portamento inſpira 
E riſpetto, ed amor. Bella Eroina, 
Qual mai per me fauſta cagione a queſte 
Soglie guida il tuo pie ? 

BRADAMANTE. 

Ceſare, io venge 


(1) Partono i Mobi ed i Paggi. Le Guardic f6 
* ritirano al fundo della ſrena. 
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Grazie a implorar da te. 
CARLO MAGNO. 
Grazie! Ah di tanto 
Debitor mi rendeſti, 
Che quanto or chieder puoi 
Sara ſcarſa mercede a' merti tuoi. 
BMA DAMANTE. 
Giacchè al grado di merto 
Solleva Auguſto il mio dover, poſs' is 
Della grazia, che imploro, 
Certa eſſer pid. 
CARLO MAGNO, 
Si, la prometro: e nulla 
So che teco avventuro. 
RRADAMANTE. 
Ah m' aſſicuri, 
Se il mio pregar n' & degno, 
La tua deſtra Real. 
CARLO MAGNO, 
Prendila in pegno 4 
BRADAMANTE. 
Signor, gli ſtudj femminili, e gli uſt 
Sai che ſprezzai fanciulla; e che, ammirando 
D' Ippolita, e Cammilla 
L' ardir guerriero, i glorioſi geſti, 
Procurai d' imitarle. 
CARLO MAGNO. 
E le vinceſti, 


on BOYS PHO . 


— 


do 
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BRADAMANTE. 
Il nome mio, più che il mio volto, or ſents 
Che a chiedermi in conſorte 
Induca alcun. Suddita, e figlia, io temo 
Per un ſacto dover vedermi aſtretta 
A diventar ſoggetta ad uom, che meno 


Vaglia in armi di me: nè mai queſt' Alma 


A non fingere avvezza | 
Sapria ridurſi a luſingar chi ſprezza. 
Da un tal timor m' aſſolva 
L' Imperiale autorità. 
CARLO MAGNO. 
Ma come? 
BRADAMANTE. 
Queſta legge a tuo nome 
Sia paleſe a ciaſcun: che la mia mano 
Chi prerende ettener, meco a provarfi 
Venga in pubblico agone; e, quando invitts 
Tutto il tempo preſcritto 
Si difenda da me, m' abbia ſua ſpoſa: 
Ma, ſe fugato e vinto 
Mal riſponde alle prove, 
Che intraprendere osd, la cerchi altrove, 
” CARLO MAGNO, 
I lacci d' Imeneo 
Dunque abborriſci? 
BRADAMANTE. 
Si, ſe de' miei lacci 
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Deggio arroſſir. 
CARLO MAGNO. 
Se men difficil prezzo 
Non proponi all' acquiſto 
Del tuo bel cor, chi I otterra ? 
BRADAMANTE, 
| Chi degno 
Sara di me. 
CARLO MAGNO. 
Forſe qual ſia non ſai 
Chi aſpira al don della tua deſtra. 
BRADAMANTE. 
In campo 
L' apprenderd . 
CARLO MAGNO. 
Deh men fſevera... 
BRADAMANTE. 


| Augufto, 
Ah la grazia, che ottenni, 
Render dubbia or mi vuoi? 
CARLO MAGNO, 

No : ripigliarmi 
Quel, che donai, non poſſo. In queſto iſtante 
Qual tu brami l' editto 
Promulgato ſara. Ma tu ben puoi 
Limiti imporre al tuo valor. Fin' ora, 
Che vincer ſai, gia vide il Mondo: ah yeopa 
Che ſai con egual gloria 


ni 
te 
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Traſcurar generoſa una vittoria. 


Di marziali allori 
Gia t' adornaſti aſſai: 
Di mirti è tempo ormai 
Che il crin ti cinga Amor, 
Mille di tua fortezza 
Prove donaſti a noi: 
Abbia i. trionfi ſuoi 


La tua bellezza ancor. (1) 


01) Parte, 


— — ——_— — 


SC ENA IX. 


SE ardira, ch' io no I credo, 

Meco eſporſi a cimento il Greco audace , 
Non ſarà qui venuto 

Impunemente a tormentarmi. Oh Dio, 
Perchè Leon non & Ruggiers! Il braccio 
Emulo al cor riſpetterebbe il caro 

Mio vincitore ; e il divenirne acquiſto 
Conterei per trionfo. E pur sl ſtrano, 
Il mio voto non &. Noto a ciaſcuno 


Sara I cditto. Ei non vorta, ſe l' ode, 


\ 
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Traſcurar d' ottenermi. Ei non & forſe 
Molto quindi lontan : forſe... Ah di quali 
Sogni io mi paſco in tanti affanni e tantil 
Baſta pur ow a luſingar gli amanti. 
So che un ſogno & la ſperanza : 
So che ſpeſſo il ver non dice; 
Ma pietoſa ingannatrice 
Conſolando almen mi va. 
Fra quei ſogni il core ha pace, 
E capace almen ſi rende 
Di ſue barbare vicende 
A ſoffrir la crudeltà. 


f 


Fine dell Atto primo. 
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ATTO SECOND O. 

S CENA PRIMA; 
Delizioſa parte de giardini Reali , 
CARLO MAGNO, ED OTTONE. 


„ Or TONE. 
Non crederlo, Signor: dall' ardu@ impreſs 
Non »“ ragion , che vaglia 
Il Greco Prence a fraſtornar . 

CARLO MAGNO. 
| Vogl io 
Tentarlo almen. Diceſti a lui che bramo 
Seco parlar di nuovo ? 

OTTONE. 
Il diſſi: ei viene, 

Ma fol la pugna ad affrettar. 

CARLO MAGNO 

Va: prendi 

Del guerriero apparato 
Tu Ja cura frattanto : io qui Leone 
Attenderd. Chi fa? Forſe a mio ſenno 
Syolger potrd quel giovanil penſiero. 
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OTTONE. 


Ceſare , il bramo anch' io, ma non lo pere: 


E dal corſo altero Game 
L' arreſtar difficil meno, 
Che agli affetti imporre il freno 
D' ineſperta gioventù. 

Dell eta nel primo ardore 
Cede agl' impeti del core 
La ragione, e la virtù. (1) 


(1) Parte. 


— — 


SC ENA II 
CARLO MAGNO, E Pot LEONE. 
CARLO MAGNO. 
De 


giovane Reale io pur vorrei 
II 2 evitar. S' ei qul periſſe, 
Qual ſarm dell auguſto 
Suo genitor la doglial e qual... Ma viene 
Gia riſoluto a me. Principe amato, 
Tu gia pugnar vorreſti: io tutto in volto 
Ti leggo il cor. 
LEONE. 
81, lo confeſſo, io yengo 


Ad 


E 
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Ad affrettarne il ſoſpirato iſtante. ; 1 

* CARLO MAGNO, | 
Ma Cai di Bradamante | 
Qual ſia V arte guerriera , | 
Quanto il poter ? | 


LEONE. 
Sl: ma compagno in eampo 
Zo che avrhd meco Amore; e i f:di ſuoi 
So che Amor, quando vuol, cangia in erol, 
CARLO MAGNO. 
E* bello anche l' ecceſſo 
D' un giovanile ardir. Quel, che ſarai, 
Io gia veggo nel tuo; ma pur conviene 
Che il fren ſenta per or. Del tempo & dono 
L' eſperienza, ed il vigore: e in erba 
Gran ſperanze recidi, 
Se innanzi tempo al tuo gran cor ti fidi. 
LEONE. 
Se quella, ch' or m' alletta, 
Dolce ſpeme, 0 Signor, perdo, o traſcuto, 
Dell altre i doni io conſeguir non curo. 
Deh ſecondar ti piaccia 
Le impazienze mie. 
CARLO MAGNO. 
Ma prendi almene 
Qualche tempo a penſar. 
LEONE. 
No: di mia ſorte 


| Mntafaſo, T. Ix. 7 
| 


— — F — ——— ——_—  —— —ͤ—— — ———— — — 
. 
— — * 4 . . » 4% 1 


194 IT, RUCCIER). 


La penoſa incertezza 
Soffrir non ſo: vengaſi all' armi: il ſegno 
Fa che ne dian le trombe 
Senz' altro indugio . II ſol favor, che imploro 
Da te, Ceſare, è queſto. 
CARLO MAGNO. 
Il vuoi? S' adempia 
I! tus voler. Quel marzial tecinto 
Vedi colà, ſolo a' feſtivi aſſalti 
Deſtinato finor ? La per mio cenno 
La tua bella nemica 
A momenti ſara. Va: t' arma, e vieni, 
Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuoco. 
Ma pena che fra poco 
Potreſti nel periglio 
Rammentar troppo tardi il mio conſiglio. 
Non eſſere a te ſteſſo, 
Per- troppo ardir, crudele: 
Pria di ſpiegar le vele 
Guarda di nuovo il mar. 
Penſa che poco è fido: 
Che or giova eſſere accorts ! 
Che ard lungi il porto 
Quando vortai tornar. (t) 


(1) Parte. 
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8 ENA III. 
LEONE, E TOI BRADAMANTE. 


LEONE. 

An, ſe d un tal portento 

Di valor, di belta pottò vantarmi 

D' efler' io poſſeſſor; d' aſtro 81 chiaro 

Se illuſtrar I Oriente 

Fortunato io potrd: chi fra“ mortali 

Felice al par di me... Ma Bradamante 

Quella non &? Sl. non m' inganno. 
BRADAMANTE, 


Oh ftelle ! 
Ecco il Greco importuno. 
Se n' eviti l' incontro. (1) 
LEONE. 
Ah ſoffri almeno 

Bella nemica mia, ſoffri ch' io poſſa, 
Pria che al tuo ferro il petto, 
Offrire a te d' un fido cor l' maggio 

BRADAMANTE . 
Prence, queſto & linguaggio 
Da vincitor: prima d' uſarlo & d' uopo 
Nell' arringo preſcritto 


I) In atio di ritirarf. 
(1) rarſe 1 
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Di ſe far prova, ed acquiſtarne il dritte 


LEONE. 
Se a chi non & capace 
Di reſiſterti in campo è el gran fallo, 
Adorabil Guerriera, offrirti il core, 


Chi mai reo non ſara? Dritto ha d' amarti 


Sol chi aſcolta il tuo nome; e a chi ti mira 
Divica I amor neceſſita . 
BRADAMANTE. 
Se forte 
Sei tu, quanto corteſe, 
Io comincio a tremar . 
LEONE. 


Ah ſo pur troppo 


Che a Bradamante in petto 
Un' ignoto & il timor ſtraniero affetto ; 
Ma ſo che un' Alma grande 
Ingrata eſſer non pud. 
BRADAMANTE. 
Nol ſono; e pronta 
Eccomi a darne prova, ove tu vogli 
Secondar le mie brame. 
LEONE. 
Arbitra ſci 
Del mio voler: tutto fard. 
BRADAMANTE. 
L' impreſs 
Dunque abbandona, o Prence. 


0 
(: 
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LEONE, 
Io? 
BRADAMANTE. 
Sl. 
LEONE. 
Crudele! 


Cos] grata mi ſei 


? 


BRADAMANTE. 
Grata non ſono, 


8e contro te mi 


ſpiace 


Trattar l' armi omicide, e ſe procuro 
I tuoi riſchj evitar? 

LEONE. 

f Fra i riſchj miei 

I! perderti & il maggior. 

BRADAMANTE. 

Deh, s“ egli è vero (1) 

Che in tal pregio io ti ſono, e che diſporre 

Del tuo voler poſs' io; laſciami, o Prence, 


Laſciami in pace. A gara 


A te d Aſia, e d' Europa offre ogni trono 
Spoſe di te ben degne. 


LEONE. 


I! fol tuo cenno è queſto, 


Ah no; perdono : 


Ch'io non poſſo eſeguir. 
BRADAMANTE. 
No? Forſe in campo (2) 


(1) Con dolce za. 
(2) Can [di gne * 
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Meglio ſaprò perſuaderti armata. | 
Vieni al cimento; e non chiamarmi ingrate; 
LEONE. 

Quell' ira iſteſla , che in te favella, 
Divien si bella nel tuo rigore, 
Che pitt d' amore languir mi fa. 
Ah, s' a tal ſegno bello il tuo ſdegno, 
Che mai ſarebbe la tua pieta? (1) 


(1) Parte. 


—<— 


SCENA lv. 
BRADAMANTE, E Pot CLOTILDP . 


BRADAMANTE. 
O ſtrano ardir di queſto 
Sconſigliato garzon mi fa diſpetto, 
Meraviglia, e pieta, L' ire a fatica 
lo tenni a fren. 
CLOTILDE. 
Licte novelle, amica. (1) 
BRADAMANTE. 
Liete? Ah fon di Ruggier. 
| CLOTILDE. 


Si. 
BRADAMANTE. 
Vire? 


(C1) #llegra, e fretioloſa « 


— = [— 
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CLOTILDE . 
E giunta. 
BRADAMANTE. 
Dove? 


Qu). 


BRADAMANTE . 
Non t' inganni? 
CLOTILDE. 
ſo ſteſſa il vidi: 


CLOTILDE, 


Otton ſeco parld. 
BRADAMANTE. 
L' editto inteſe ; 
A conquiftarmi ei corre. Oh Dio, che aſſalto 
D' improvviſo piacere! 
CLOTILDE. 
Ecco finiti 
T palpiti, gli affanni: eccoti ſpoſa 
Del tuo fido Ruggiero . 
BRADAMANTE. 
Ah Principeſſa, 
Laſciami reſpirar: pur troppo & anguſto 
A tanta gioja il cor... Ma dove & mai? 
Perchè di me non cerca? Andiam... 
CLOTILDE , 
Non vedi 
Che a noi di la rivolge i paſſi? 
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SEN AV. 


RUGGIERO, E DUETTE. 


BRADAMANTE. 


An vieni, 


Mia dolce unica ſpeme, 


Mia cura, mio tormento, e mio confortò. 


A te pervenne il grido 
Del propoſto cimento ? 

RUCGIERO, 
31. 


BRADAMANTE , 
Dunque va: le uſate 
Illuſtri armi ti cingi ; e a vincer vient, 
Non a pugnar. 
RUGGIERO, 
Mia Bradamante, aſcalts: 
Molto ho da dir. 
BRADAMANTE. 
Ne ftringe 


Troppoil tempo, o Ruggier. Chiederti anch' 10 


Mille coſe vorrei: ſe ognor m' amaſti; 
Quai furo i caſi tuoi: ſe per coſtume 
Fra' tuoi labbri il mio nome, 


J 
| 
8 


is 
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Qual fra' miei ſempre è il tuo, trovoſſi mai: 
Se penaſti lontan, quanto io penai. 
Ma in campo andar convien: la pugna af- 


fretta , 

Forſe per lui fatale, 
Un rival temerario. 0 

RUGGIERO. 

Ah qual rivale! 
BRADAMANTE. 

Leon! 

RUGGIERO. 


S}, Bradamante , 
Eil mio benefattor: per lui reſpiro: 
Il ben di rivederti 
Solo & dono di lui. 
BRADAMANTE. 
Come? 
RUGGIERO. | 
Sorpreſo, 
In un carcere orrendo 
Fra gli ſtrazj io moria: Leon nemieo 
Venne a ſerbarmi in vita, 
E a riſchio della ſua. 
CLOTILDE. 
Che aſcolto! 
BRADAMANTE. 
Ah degno 
EF ben d' Alma Reale atto s grande! 


I's 


" 
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RUGGIERO. 
Non deggio eſſergli grato ? 
BRADAMANTE.. 
Anzi ho ragione 
D' eſſerla anch' io: fon miei 
Tutti gli obblighi tuoi. 
RUGGIERO, 
Ma vai, ben mio, 
Ad aſſalirlo armata! Egli ineſperto... 
Tu terror de' pin forti. .. 
BRADAMANTE. 
E ben, fe vuot, 
Non I efponiamo. In campo. 
Tu precedilo, e noſtro 
Sia I arringo primier : luogo al ſecondo 
Non teſterà. 
RUGG!ERO. 
Ma con qual fronte io poſſo 
A tutto il Mondo in faccia 
Dichiararmi rival del mio pietoſo 
Eiberator? 
BRADAMANTE. 
Dunque la forte in campo 
Tenti prima Leone. Egli al cimento 
Non reggerà (lo ſpero) e tu diſciolto 
Sarai da ogni riguardo . Allor che un dritto 
Da lui perduto ad acquiſtar tu vieni, 
Non ſei pitt ſuo rivale, 


RUGGIERO, 
| Ah, s' io felice 
Al ſuo diſaſtro inſulto, 
Sono ingrato , e crudel. 
BRADAMANTE. 
Ma che per lui, 
Che di pid far potrei? — Ja 
 RUGGIERO, 
Deh , ſe gli cbblighi miei 
E* pur ver che fian tuoi.., 
BRADAMANTE, 
Segui, parla, che yuoi? 
RUGGIERO. 
Premialo tu per me. 
BRADAMANTE, 
Ma come? 
RUGGIERO; 
It fato 
Nega a me la tua mano: abbiala almeno 
Chi mi falrd. 
BRADAMANTE. 
Che ? ſpoſa 
Jo di Leone! Ad altio amante in braccio 
Andar dee Bradamante, 
E il propone Ruggier! Clotilde, udiſti? 
Che ti par del conſiglio? 
CLOTILDF . 
Oppreſſa io ſono- 
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Dallo ſtupor. | 
BRADAMANTE. 
Da si remote ſponde 
Cosi la tua fedele 
Ritorni a conſolar? Bella mercede 
Mi rendi in ver di tanto amor, di tant 
Palpiti, affanni, e pianti 
Soſtenuti fin' ora, 
Sparſi per te! Coſta al tuo cor ben poco 
II perdermi, o ctudel. 
RUGGIERO.. 

Quel, che mi coſta, 

Non curar di ſaper. Froppo è funeſto 


Lo ſtato, oh Dio! di chi crudel tu chiami, 


BRADAMANTE. 


No, tu mai non m' amaſti, o più non m' ami. 


Queſto è un preteſto all' incoſtanza. I ſaoz 

Confini ha la virth: non merta fede 

Quando a tal ſegno eccede 

La miſura comune. Ho un' Alma anch' io 

Capace di virtit; ma fo fin dove 

L' umanita può ſecondarla; e ſento 

Ch' io non avrei vigore 

A ſoftener baſtante 

L' idea del tuo martire, 

A trafiggerti i] core, e non morire, 
RUGGIERO. 

Ah, s' io non moro ancora. 


4 
] 
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BRADAMANTE. 
Ad altro amante 
Ch' io porga la mia man! Che atroce inſults! 
Che diſprezzo inumano! 
Che nera. infedelra! 
RUGGIERO. 
Se meno irata, 
Mia vita, udir mi vuoi... 
BRADAMANTE. 
Ne voglio udirti, 
Ne mirarti mai pitt. (x) 
RUGGIERO. 
Senti, ben mio? 
Non partir: dove vai? 
BRADAMANTE. 
Vo d' un' inſido (2) 
A ſvellermi, ſe poſſo, 
L' immagine dal cor: le ſmanie eſtreme 
D' un' amor, che non merti, 
Vado almeno a celarti: 
Di vivere, o d' amarti 
Vo, barbaro, a finir. (3) 
RUGGIERO. 
Deh, in queſto ſtato 
Deh.non mi abbandonar . (4) 


(1) In atto di partire. 

(2) Vianto, ed ira. 
8 hr atto di partire. 
4) Trattenendola. 
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BRADAMANTE. 
Laſciami, ingrato: (3) 
Non eſſer troppo altero, 
Crudel, del mio dolore: 
Queſto & un' amor, che more, 
E tutto amor non è. 
Lagrime or verſo, & vero, 
Per tua cagion, tiranno: 
Ma l' ultime ſaranno, 
Ch' io verſerd- per te. (2) 
8 1) Staccandoſs. da lei. 
2) Parte. 
—————— a—2——— — 


— — — — — n 


N e. 
RUGGIERO, E CLOTILDE. 


RUCGIERO. 
N odio al mio bel nume 
No, viver non poſs' io. na io voglio: 
Voglio almeno al (uo piz.. 
CLOTILDE. 


Gl impeti primi 


D' un' irritato amore 
Non afFrettarti a trattener. Se ſteſſo 
Indeboliſce il fiume, il ſuo furore 


FEY 
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Se sfoga in libertà. 
RUGGIERO. 
) Ma intanto, oh Dio! | 
Ella freme, s' affanna, 
E mi crede infedele. 
CLOTILDE, 
lo le tempeſte 
Di quell' Alma agitata 
Tenterd di calmar. 
RUGGIERO. 
Si, Principeſſa, 
Pietà di lei, pietà di me. Procura 
Di raddolcir I affanno ſuo : t' adopra 
A placarla con me. Dille eh' io F amo; 
Che ſarà, che fu ſempre 
FE” unico mio penſier: ſpiegale il mis 
Laprimevole ſtato, in cui mi vedi: 
Dille... 


CLOTILDE. 
Non pid: tutto dird; t' accheta; 

Fidati a me. 

RUGGIERO.. 

Del tuo bel cor mi fido: 

Ma poco è quel, ch' io ſpero. 
Quello ſdegno & si fiero. 

CLoTIIpE. 

Ah quello ſdegno 
Ben pit, che di pietà, d' nvidia e degno. 
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Lo ſdegno, ancor che fiero , 
Sempre non è periglio: 
Quando d' amore & figlio 
Ei riproduce amor. 

Mai dal furor del vento 
Un grande incendio è vinto: 
Spelle ti ſembra eſtinto 


Quando fi fa maggior. (1) 


ET) Parte 
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Sc ENA VII. 
RUGGIERO polo. 


Ou Dio! comincio a diſperar: m' opprime 
II debito, e I amor. Tremo al periglio 
Del mio benefattor; moro all' a ffan no 

Del bell' idolo mio. D' ingrato il nome 
Inorridir mi fa, quel di crudele 

Non ho forza a ſoffrir. Fuggirli entrambi: 
Poſſibile non è: ſceglier fra queſti 

Iniclice io non ſo. Morire almeno 
Innocente vorrei, Le vie m' affanno 

A rintracciarne in van: condanno, approvo 
Qr queſta, or quella; e ſempre reo mi troro. 
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E ſpiro ancora! E nodi 

Queſta miſera vita ha si tenaci , 

Che a ſcioglierli non baſta 

Tanto dolore? Ah perchè mai di nuovo 
Pietoſa man gli ſtrinſe, allor che tanto 
Gia per me Tore eſtreme eran vicine? 
Che. bel morir !. 


———————— — 
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S C ENG A VIII. 
LEONE frettoloſo, E DET TO. 
LEONE. 


P Ur ti ritroyo alfine. 
RUGGIERO. 
Prence ! 
LEONE. 

Ah mio fido, ecco il momento, in cu 
Rendere un generoſo all' amor mio 
Contraccambio potrai. 

RUGGIERO. 
Che mai, Signore, 
Che ſperar puoi da me? 
| LEONE. | 
L' onor, la vita, 
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La mia felicita. 
| RUGGIERO, 
Spiegati. 
LEONE. 
Udiſti 
Che Bradamante a conquiſtar. 
RUGGIERO. , 
Con lei 


So che pugnar fi dee: ſo che tu vuoi 
Eſporti al gran cimeato; e gelo al riſchio 
Del mio hlibcrator. 

LEONE. 

Calmati: appiens 
Della bella Eroina 
L' invincibil valor, che m' innamora , 
Io ben conoſco, Erminio: e tanto ignoto 
A me non ſon, che luſingarmi ardiſca 
Di reſiſtere a lei. 
RUGGIERO. 

Con qual coraggio 
Dunque... 

LEONE. 

Il coraggio mio, 

Caro amico, ſei tu. Quel, che tu puof, 
Vidi io medeſmo; e qual per me tu ſei, 
Senza troppo oltraggiarti, 
Io non poſſo ignorar; percid I impreſa . 
Del tuo poter, del tus voler ficuro, 
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Ad accettar m' induſſi; il mio deſtiag 


Ad un' altro me ſteflo 
Prudente a con fidar. 
RUGGIERO, 
Come ? 
LEONE. 
Tu dei 


Pugnar per me. 
RUGGIERO. 
Con Bradamante! (1) 
LEONE. 
Appunte , 
RUGGIERO. 


fo! 
LEONE. 

SI, tu. Ma ciaſcuno 
Leon ti credera. Le mie d' intorno 
Cognite avrai ſpoglie guerriere: il volto 
Nell' elmo aſconderai: I aurea al tuo fiance 
Splenderà nello ſcudo 
Aquila Oriental. Chi vuoi che poſſa 
Non crederti Leone? Ah gia mi ſembra 
Vincitor d' abbracciarti; e della mia 
Bradamante adorata 
Stringer la bella man. Ma tu, ſe m' ami, 
D' offenderla ah ti guarda, e cauto attendi 
A difenderti ſolo. Andiam: vogl' io 


(1) Atonito. 
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Di propria man cingerti l' armi, 
RUGGIERO. 


Ah ul 


Meglio, Leone. Ardua & I'impreſa: io tremo 
Alla propoſta ſol. 
LEONE. 

Di che? L' arcano 
( Fidari ) alcun non ſcoprira. GT iſteſſi 
Scudieri miei ti ſeguiran , credendo 
Me di ſeguir . Nel mio ſoggiorno aſcoſo 
Io, fin che tu ritorni... Altri s' appreſſa : 
Potrebbe udirne. In più ſegreta ſtanza 
Coteſti dubbj tuoi 
Io ſcioglicrd. Seguimi, amico, (1) 


(t) Paris 


| 
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SCENA IX, 


RUGGIERO, 1ND1I OTTONE; 
E POI LEONE. 


RUGGIERO. 


On ſtelle ! 


Che m' avvien! Che aſcoltai ! 
Sogno? Vivo? Son' io! 
OTTONE. 
Ruggier, che fai: 
Della tromba guerriera i piimi inviti 
Non odi gia? Vola ad armarti, e vieni 
Della tua Bradamante 
Le ſmanie a conſolar. Tu la rendeſti 
Dubbioſa di tua fede: 
Tradita eſſer fi crede; e piange, e freme 
D' ira, e d' amor 
RUGGIERO. 
Miſcro me! 
OTTONE. 
Potreſti 
Traſcurar d' acquiſtarla , allor che I offre 
Si deſtra a te la forte? Ah no: l' ecceſſo 
Ti muoya almen del giuſto ſuo dolore. 
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RUGGIERO, 
Sento ſpezzarmi ia cento parti il core, 
OTTONE , 
Su; riſolyi, o Ruggier. 
RUGGIERO, 
(S' uno abbandono... (1) 
Se cosl l altra obblio... ſe vo, ſe reſto...) 


LEONE, | 
Erminio? Amico? Ah quale indugio & queſto; 
RUGGIERO. (2) 
Eccomi a te. (3) 
LEONE. 
Vieni, t affretta. (4) 
_ OTTONE, 
E ſenzg 
Riſpondermi tu parti? 
RUGGIERO. 
Ah per pietà non tormentarmi. 
OTTONE. 
. Almeno 
Dimmi , ſe vinto il tuo rivale audace 
RUGGIERO. 
Nulla dirti poſs' io: laſciami in pace. ( 
OTTONE, © 


Povera Bradamante! (6) 


(1) Pra ſe. (2) Da vn lato indietro, 
3) Movendoſi verſo Leone. 
4) Parte, e Ruggiero vuol ſeguirlo » 
(5) Con — (6) Parte. 


il 
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SCENA X. 
RUGGIERO polo. 
An 81, da queſto (1) 


Laberinto di pene 
Ecco la via d' uſcir. Senza difeſa 
Ai colpi del mio ben s' eſponga il petto, 
Si mora di ſua man: cosi... Che dici, 
Ruggiero ingrato? E non tradiſci allora 
Di Leon le ſperanze? Ah ceico in vano 
Scampo , conſiglio, ajuto: 
La mia forte e deciſa; io ſon perduto. 
Di quello, ch' io provo, 
Pit barbaro affanno , 
Deſtin più tiranno 
| Provar non ſi pud. 
Io fol della morte, 
Ch' è il fin de' tormenti, 
To fol fra' viventi 
L' afilo non ho. 


(1) Riſuluto, dopo aver penſato qualcke momento. 


Fine dell' Atto ſecondo. 
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RUGGIERO, 
Sento ſpezzarmi ia cento parti il core, 
OTTONE , 
Su; tiſolvi, o Ruggier. 
RUGGIERO, 
(S' uno abbandono... (1) 
Se cos l' altra obblio... ſe vo, ſe reſto...) 
LEONE. 
Erminio? Amico? Ah quale indugio & queſto 
RUGGIERO. (2) 
Eccomi a te. (3) 
LEONE. 
Vieni, t affretta. (4) 
OTTONE, 


E ſenag 
Riſpondermi tu parti? 
RUGGIERO. 
Ah per pietà non tormentarmi. 
OTTONE. 
. Almeno 
Dimmi , ſe vinto il tuo rivale audace.. » 
RUGGIERO. 
Nulla dirti poſs io: laſciami in pace. ( 
OTTONE., 
Poyera Bradamante! (6) 


(1) Fra ſe. (2) Da vn lato indietro, 
(3) Movendoſi verſo Leone. 

(4) Parte, e Ruggiero vuol ſeguirlo » 
(5) Con impeto. (6) Parie, 
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SCENA X. 
RUGGIERO polo. 
An s1, da queſto (1) 


Laberinto di pene 
Ecco la via d'uſcir. Senza difeſa 
Ai colpi del mio ben s' eſponga il petto, 
Si mora di ſua man: cosi... Cine dici, 
Ruggiero ingrato? E non tradiſci allora 
Di Leon le ſperanze? Ah ceico in vano 
Scampo , conſiglio, ajuto: 
La mia ſorte e deciſa; io ſon perduto. 
Di quello, ch' io provo, 
Pit barbaro affanno , 
Deſtin più tiranno 
Provar non fi può. 
Io fol della morte, 
Ch' è il fin de' tormenti, 
To ſol fra' viventi 
L' aſilo non ho. 


(1) Riſoluto, dopo ayer penſuto qualcke momento. 


Fine dell” Atto ſecondo. 
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SCENA PRIMA. 


Cabinetti negli appartamenti di Bra- 
damante con balconi a viſta de' giar- 
dini, e ſedili all' intorno. 


CLOTILDE sbigottita, E POI OTTONE. 
CLOTILDE. 

N O, della pugna atroce 

Il vicino a mirar tragico fine, 


No, valor non mi ſento. Oh ſconſigliate 
Leone! Oh troppo fiera 


Barbara Bradamante! Io gelo, io ſudo, 


I! pic mi regge a pena. Ottone, ah tact. (1) 

Io di Leon lo ſcempio 

Mirar non volli, ed aſcoltar non oſo. 
OTTONE. 

Lo ſcempio di Leon? Leone & ſpoſo. 

CLOTILDE. 

Che? | 


(1) Vedendolg venire. 
ag OTTONE. 


/ . Bs ce. ei eter 


DO oa» 


7 
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OTTONE. 
$1, Leone & il vincitor. 
CLOTILDE. 
Ma comet 
OTTONE. 
Odimi fol. Ne primi aſſalti il noto 
Moderd Bradamante 
Suo temuto valore . I colpi ſuoi 
Non eran , che minacce. Ella atterrits 
Sperd ( cred' io) ſpingerlo fuor del chiuſo 
Recinto marzial ; ma tutte in vano 
L' arti adoprd. S' avvide poi, che lungi 
Era gia poco il termine preſcritto 
Al permeſſo conflitto, e tutto all' ira 
I! freno allora abbandond. Si ſcaglia 
Con impeto minore orſa ferita 
Contro il ſuo feritor, di quel, con cui 
La feroce Guerriera 
Contro lui fi ſcaglid.., 
CLOTILDE. 
Pur troppo il vidi: 


No'l ſoſtenni, e fuggii. 


OTTONE. 

| L' incalza, il preme: 
Al volto, al fianco, al petto 
Quaſi in un punto ſolo 
Gli affretta il ferro: ei fi difende ; ed ella 
S' irrita alla difeſa, e le percoſſe 
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Furibonda raddoppia. Un cosl fiero 
Spetracolo , o Clotilde, 
Figurarti non puoi. Veduto arreſti 
Uſcir dagli occhi ſuoi 
Lampi di ſdegno, e lucide ſeintille 
Da' brandi ripercoſſi a mille a mille, 
CLOTILDE. 
E il povero Leon? 
OTTONE. 
Leon gli eſempj 
Di qualunque valor vinſe d' aſſai. 
Senza offenderla mai, 
Senza colpo accennar, ſolo opponendo 
A! tulminar dell' inimico acciaro 
Or la ſpada, or lo ſcudo; o i fieri incontri 
Sol co* maeſtri giri 
Del franco pie ſchivando, in tal procella 
Sempre illeſo reſtd. Scorſe fratranto 
I! rempo di pugnar: termine all' ire 
Impoſero le trombe. A lei dal corſs 
Del furor, che I invaſe, 
Cellar convenne; ei vincitor rimaſe. 
CLOTILDE. 
Crederlo io poſſo a pena. 
OTTONE . 


Agli occhi tuoi 
Creder lo dei. Vedi cola che torna 


Al proprio albergo il vincitor. Non vedi 


tri 


ella 
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Che ĩ ſuoi Greci ha d' intorno, e che il feſtiys 


Popolo I accompagna ? 
CLOTILDE, 
E* ver. Per ſempre 
Ecco dunque diviſi 
Bradamante, e Ruggier. Che &rtidi iſtanti 
Per due sl fidi amanti 
Saran mai queſti, Ottone! Ai primi aſſalti 
D' un tal dolor I abbandonarli oli 
E* crudelta. Di lui tu cerca; io lei 
Qui attenderd. Noſtro dover mi ſembra 
L' aſſiſter gl infelici 
In caſo sl funeſto. 
OTTONE. 
Anzi d' ognun ſacro dovere & queſts. 
Di pietà, d' aita indegno 
A ragion ſe ſteſſo rende 
Chi di ſe cura ſol prende, 
Chi ſoccorſo altrui non da. 
Queſta innata alterna cura 
Giuſta legge & di Natura: 
La preſcrive a ognun, che vive, 
La pictoſa umanica, (1) 


(2) Parte. 
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SCE II. 
CLOTILDE, E Pol BRADAMANTE. 


CLOTILDE. 
I Bradamante io bramo 
Quanto temo it ritorno. Il ſuo conoſce 
Nativo ardor vivace, 

D' ogni ecceſlo capace... Eccola. Oh come 
Cambia il furor le ſue ſembianze uſate! (1) 
BRADAMANTE. 

Andate a terra, andate 

Da me lungi per ſempre, armi infelici, 

D' una femina imbelle inutil pondo. 

Dove, ah dove m'aſcondo? A me vorrei, 

Non che celarmi ad ogni (guardo. Alfine, 

Superba Bradamante , 

Foſti vinta: e da chi! Vanta or, ſe puoi, 

Le antiche palme. Ah, t' involo la gloria 

Queſta perdita ſol d' ogni vittotia. 
CLOTILDE. 

Calmati, amica: alla fortuna ayverſa 

Magnanima reſiſti, e ti conſola. 


(1) Bradamante ſenza manio, con ſpada nudi, 
4 ſcudo imbracciato eſce furibunda, gettando ſucc:/* 
ſivemen'e à terra e bo ſcudo, e la ſpada, ſenza v 
dar Clotilds. 
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BRADAMANTE . 
Tu qul? Laſciami ſola, 
Se m' ami, o Principeſſa. 
Or ſoffrir di me ſteſſa 
La compagnia non ſo. 
CLOTILDE, 
Ch' io t' abbandoni 
In tanto affanno? Ah non ſia ver. 
BRADAMANTE. 
L' accreſce 
La preſenza d' ognun: va. 
CLOTILDE. 
No; perdona : 
Queſta volta appagarti 
E non poſſo, e non deggio. 
BRADAMANTE, 
O parto, o parti. (ij 
CLOTILDE. 
L'aſſiſti, o Ciel pictoſo. (2) 


8 Riſoluta. 
2) Parte> 
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SCENA: 111. 
BRADAMANTE, E Pol RUGGIERO. 
BRADAMANTE. 


lo vinta! Io ſpoſa 
Di chi non amo! Io da colui diviſa, 
Per cui ſolo io vivea! Sprezzata, oh ſtelle, (1) 
Io da Ruggiero ho da vedermi ancora! 
RUGGIERO. 
Non è vero, idol mio: Ruggier t' adora. (2) 
BRADAMANTE. 
Ah ingrato! Or vieni? Ea che sl tardi innanzi 
Hai di tornarmi ardire ? 
RUGGIERO. 
A placarti, mia vita, e poi morire. 
BRADAMANTE. 
Placarmi! E del mio (degno 
Qual cura hai tu, che fin' ad or sl poca 
Dell' amor mio ne aveſti? 
RUGGIERO. 
Ah, cos} non direſti, 
Se mi vedeſſi il cor. 


8 Eſre Ruggiero non duto da Rradamanto. 
2} S. me cops. 
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BRADAMANTE. 
Per me ſon chiuſe 
Or di quel cor le vie: lo ſo, ma intendo 
e da que l, che fai. 
RUGGIERO, 
T' inganni, 
BRADAMANTE. 
; Allora, 
Menzogner, m' ingannai, | 
Che ti credei fedel. 
RUGGIERO, 
Sappi... 
BRADAMANTE. 
Pur troppo 
$ che acquiſtar non mi voleſti. 
RUGGIERO. 
Ah penſa... 


BRADAMANTE. 
Penſo che ad altri in braccio, 
Barbaro , m' abbandoni. 
RUGGIERO, 
E credi..s 
BRADAMANTE. 
N E credo 
Che altra fiamma t' accende, 
Che di me più non cuti, 


Ch' io ſon tiadita. 


224 IL RUCGIER®, 


RUGGIERO. 
Odimi fol... 
BRADAMANTE. 
Non voglie. 
RUGGIERO, 
Odi: e meglio conoſci 
Il tuo Ruggier. 
BRADAMANTE, 
Gia lo conobbi appiens. (1) 
RUGGIERO 
Ah, ſe udir non mi vuoi, guardami almeno. 
BRADAMANTE. (2) 
Che fai! (3) 
RUGGIERO. 
L' ultima prova il ſangue mio 
_ Ti dar di mia fe. (4) 
BRADAMANTE. 
Fermati. (Oh Dio!) (7) 
Sazio non ſei di tormentarmi? 
RUGGIERO. 
E come 
Viver poſs jo, ſe un mancator di fede, 
Se Bradamante un traditor mi crede? 


Io rraditore! E dir tu il puoi, che foltz 


I) In atte di partire. 
2) Snudando la ſpade. 
3) Rivlgendoſi. 
4) % atto di ferirſt. 
) Trattenen«dlg. a 


EARS EARLS coo ei oor ate 
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gempre I unico oggetto 
D' ogni opta mia, d' ogni penſier? Fra l' armi 
Per chi ſudai? Per farmi 
Degno ſolo di te. Sol di piacerti 
Era deſio quel vivo ardor, con cui 
Su per le vie d' onore 
Indefeſſo anelar tu mi vedeſti. 
BRADAMANTE. 
Tanto per me faceſti 
Per poi donarmi ad altri: e queſta & fede? 
E che m' ami puoi dir? | 
RUGGIERO. 

Si, mia ſperanza , 
T' amo più di me ſteſſo: e tanto mai, 
Quant' ora, che ti perdo, io non t' amai. 
Ma degli affetti tuoi 
Senza rendermi indegno, anima mia, 
Conſervarti non poſſo. Una inudita 
Virtù ſalvommi, e chiede 
Riconoſcenza egual. Di, con qual fronte, 
Con qual ragion contender poſſo al mio 
Liberator cid; che più mio non era 
Senza la ſua piera? De' doni ſuoi 
Come poſs' io far' uſo 
Contro di lui? Fra i deteſtati nomi 
De' pitt celebri ingrati il mio vorreſti 
Che fi contaſſe ancor? Con queſta infame 
Macchia ſul yolto a te tornando innanzi, 
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RUGGIERO. 
Odimi fol... 
BRADAMANTE. 
Non voglis. 
RUGGIERO, 
Odi: e meglio conoſci 
Il tuo Ruggier. 
BRADAMANTE, 
Gia lo conobbi appiens. (1) 
RUGGIERO 
Ah, fe udir non mi vuoi, guardami almeno. 
BRADAMANTE. (2) 
Che fai! (3) 
RUGGIERO. 
L' ultima prova il ſangue mio 
Ti dar di mia fe. (4) 
BARADAMANTE. 
Fermati. (Oh Dio!) (7) 
Sazio non ſei di tormentarmi? 
RUGGIERO. 
E come 
Viver poſs' jo, ſe un mancator di fede, 
Se Bradamante un traditor mi crede? 


Io traditore! E dir tu il puoi, che fol 


I) In atte di partire. 

2) Snudando la ſpada. 

30 RivJ!gendoſ#. 

4) 'n atto di ferirſt, 

5) Trettenenuvlg. * 
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Sempre I unico oggetto 
D' ogni opta mia, d' ogni penſier? Fra l' armi 
Per chi ſudai? Per farmi 
Degno ſolo di te. Sol di piacerti 
Era deſio quel vivo ardor, con cui 
Su per le vie d' onore 
Indefeſſo anelar tu mi vedeſti. 
BRADAMANTE. 
Tanto per me faceſti 
Per poi donarmi ad altri: e queſta & fede? 
E che m' ami puoi dir? 
RUGGIERO, 

Si, mia ſperanza, 
T' amo più di me ſteſſo: e tanto mai, 
Quant' ora, che ti perdo, io non t' amai. 
Ma degli affetti tuoi | 
Senza rendermi indegno, anima mia, 
Conſervarti non poſſo. Una inudita 
Virtù ſalvommi, e chiede 
Riconoſcenza egual. Di, con qual fronte, 
Con qual ragion contender poſſo al mio 
Liberator cid, che più mio non era 
Senza la ſua piera? De” doni ſuoi 
Come poſs' io far' uſo 
Contro di lui? Fra i deteſtari nomi 
De pitt celebri ingrati il mio vorreſti 
Che fi contaſſe ancor? Con queſta infame 
Macchia ſul volto a te tornando innanzi, 
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Dimmi, idol mio, non ti farebbe orrort 
I tuo Ruggier ? 
BRADAMANTE. 
Che sfortunato amore! 
RUGGIERO. 
Deh pietà, mio teſoro: ah con la forte 
Non congiurar. Senza il tuo ſdegno io ſono 
Diſperato abbaſtanza. Il fol conforto, 
Che a fperar mi reſtava, era il veder mi 
Compatito da te; ma tu mi ſcacci, 
Traditor tu mi chiami, un moſtro, oh Dio, 
D' infedeltà mi credi, e mi trafiggi 
L' Alma cosl... 
BRADAMANTE. 
Baſta, non pit. Pur troppo 
Ravvifſo il mio Ruggier ne' detti tuoi. 
Ah rendimi, ſe puoi, 
Rendimi i dubbj nuci. Se tu mi laſct, 
Se da te mi divido, | 
Perdo afſai men, quando ti perdo iafido. 
RUGGIERO. 
Grazie, bella mia ſpeme Il pid funeſto 
Manca alla mia fventura , 
Se pitt con me non ſei ſdegnata: e forſe 
Tollerar pit coſtante 


Or ſaprd . 
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RUG Ah It, vince te gta d oe di tuor 
L implora il tuo Ruggiero 
IL RUGGERO Ato ena IV, 


% 
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S ENA IV. 
CLOTILDE, E DETTI. 
| CLOTILDE. 


l 
Ceſare a Fe ti chiama. 
* , | BRADAMANTE. 


Oime! Obe ae 


* 


CLOTILDE.; , by 
Che a liberar tua fede * | 
Venghi. col don della tua Kam N 
BRADAMANTE. 
E tanto 
Perchè s' affretta il mio ſupplicio? Ai rei 


Spazio pur ſi concede 
Di reſp 


2 


RUGGIERO. 
| Ma il differir che giova 
Cid, ch evitar non puoſſi ? In che pit N 
BRADAMANTE. 
Nel mio dolor . che intanto 
Forſe m ucciderà. 
RUGGIERO. 
No, Bradamante, 


* * 
4 ; 
7 K 6 
* * 
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Cos! deboli affetti 
Non ſon degni di te. La fronte invitta 
Moſtra al deſtin. Va riſoluta: adempi 
Nel tempo ſteſſo il tuo dovere, e il mio, 
Addio, mia vita. 
BRADAMANTE. 
Oh doloroſo addio! (1) 

CLOTILDE. 
(Quanta pietà mi fanno!) 

RUGGIERO. 

Or petchè mai 

S' arreſta il pit gia moſſo? 


Perchè non parti? 
BRADAMANTE. 


Oh Dio, Ruggier! non poſlo. (2) 
RUGGIERO. 
Ah sl, vinci te ſteſſa: a' piedi tuoi (3) 


L. implora il tuo Ruggier. Queſto I ottenga 


Ultimo di mia fe tenero pegno, 
Che imprime il labbro mio 
Sulla tua man. (4) 
BRADAMANTE. 
Ma come mai, ma come 
Eſſer pud queſto il tuo yoler? 


(1) S' incammina piangendo , 6 arreſta. 


( 3 $i getta a ſedere. 
3 


S'inginocchia. 
(4) Le bacia la mano. 
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RUGGIERO, | 
Sl: queſto 
F debito, E ragione, 
E preghiera, è conſiglio; e ſe fu vero 
Quell' aſſoluto impero , 
Che un di ſul tuo bel core ottenni amands , 
Luce degli occhi miei, queſto & comando z 
BRADAMANTE. 
T' ubbidirò, ben mio, (1) 
Se mi reſiſte il cor; 
Ma troppo il core, oh Dios 
Sento tremarmi in ſen. 
Pur miſera , qual ſono, 
Al mio dolor perdono, 
Se da s duro paſſo 
Sa liberarmi almen. (2) 


8 S' Alxano. 
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SC ENA V. 
CLOTILDE, E RUGGIERO. 


CLOTILDE , 
On degno, oh grande Eroe! Chi mai capace 
D' imitarti fark ? Virtù si bella 
Mi sforza ad ammitarti in mezzo al pianto. 

RUGGIERO. 
Non ammirarmi tanto, 
Generoſa Clotilde: or non ſon degno, 
Che di pieta. Per ſoſtenere, oh Dio, 
Quella di Bradamante, intorno al core 
Tutta adunai la mia virtu; ma queſta, 
Qual face in ful morir, quando ne' ſuoi 
Ultimi sforzi ogni vigor reſtrinſe, 
Per l' altrui ravvivar, fe ſteſſa eſtinſe. 

CLOTILDE. . 
No, non è ver: tanto da te diverſo 
Divenir tu non puoi. 

RCUGCIERO. 

Del mio deſtino 

Tutto or veogo I orror: forza non troye 
In me per (i ſtenerlo; e fra' viventi 
Pia ſoffrirmi non ſo. 
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CLOTILDE. 
Che dici! Ah ſcaccia 
& nere idee. Lunga ſtagione & giuſto 
Che tal vita ſi ſerbi, e fi riſparmj. 
RUGGIERO. 
Serbarmi in vita! E a chi degg' io ferbarmi Þ 
Ho perduto il mio teſoro, 
Ogni fpeme ho gia ſmarrita: 
Odio il giorno, odio la vita, 
Pit non fplende il Sol per me. 
M' ha rapito il fato avaro 
Quanto al Mondo a me fu caro: 
Mi laſcid colei, che adoro , 
Altro ben per me gon ye. () 


(2) Furs. 
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S CENA... VI. 
CLOTILDE, E Pol LEONE; 


CLOTILDE. 
Osi confuſa io ſono 
Fra lo ſtupore, e la pietà, che a pena 
Mi ricordo di me. Chi tanto amore, 
Chi vide mai tanta virth? 
LEONE. 
La mia 


Bradamante dov' &? 
CLOTILDE. 
D' Auguſto appreſſo 
Lo ſpoſo attende; e ſtrano afſai mi ſembra 
Che prevenir Leon ſi laſci. 
LEONE. 
A lei 
Di volo andrd ; ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir: de' miei contenti 
Eſſere ei deve a parte. 
CLOTILDE. 
Ah Prence, in pace 
Laſcia il povero Erminio: aſſai fin' ora 
Laceraſti quell' Alma. 
LEONE. 
Io! 


rf In o& 
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CLOTILDE, 
Sl: ti baſti 
Quanto per te ſoffrl. 
LEONE. 
Per me! Non Cai 
Dunque a qual ſegno io l' amo. A conſervarlo 
Me ſteſſo eſpoſi. 
CLOTILIDE. 
Il conſervaſti Erminio, 
E I uccidi Ruggier. 
LEONE. 
Come? 
CLOTILDE. 
E Ruggiero 
Quel, ch. Erminio tu chiami. 
LEONE. 
Eh ſogni. 
CLOTILDE. 
lo vegliog 


Leon, pur troppo. 

LEONE. 

Il mio diletto Erminio 
Eil famoſo Ruggier? 

CLOTILDE. 
Su, quell' iſteſlo , 

Che noto al Mondo intero 
Solo incognito & a te: quel, che sl fide 
Bradamante adord : quel, che la perde 
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Per tua cagion : che dall' amor rtrafitto, 
Che opp:efſo dal dolor corre a gran paſſi 
Verſo il ſuo fine, e fa pietade ai ſaſſi. 
Ah come tu non ſai 
Ii cor fi ſenta in ſen 
Chi I adorato ben 
Rapir fi vede! | 
Chi no'l provd giammai 
Intenderlo non puv : 
E al cor , che lo provd, 
Non pud dar fede. (1) 


(1) Parte. 


SCENA. VII, 


LEONE Fob, 


On d' un' anima grata 

Portentoſa virta! Pud dunque a tanto 
Aſpirare un mortal! Nodi sl cari 
Franger per me! Stringer la ipada in campo 
Contro il ſuo ben, per farne 

Me poſſeſſor! Ah queſta 

E di Ruggier fra le pit chiare impreſe 
La pitt ſtupenda. Ogni altra 

Del ſuo valor ſublime 
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| Mi refe ammirator ; queſta m' opprime. 
1 Quanto, ah quanto or più grande 
Ruggier per me divenne! 
Qual riſpetto or m' impone! e qual m' in- 
ſpira 
Invidia generoſa! Aſtri benigni, 
Giacchè mi deſte un core, 
Cui sl bella virta tanto innamora , 
Vigor mi date ad imitarla ancora, 
Sl: correr. voglio anch' io 
Pint cifolem e franco 
Con queſto ſprone al fianco 
Le belle vie d' onor. 
Me fuperar deſio: 
Sol di Ruggier ſon pieno ; 
Sento una hamma in ſeno, 
Che non ſcaldommi ancor. (1) 


(1, Parte. 


235 IL RUCCIERO. 


——V— 


m_—— 


SCENA VIII. 


Reggia illuminata. 
CLOTILDE, ED OTTONE, 


CLOTILDE. 
U Ottone! E chi difende 
Ruggiero da Ruggier? Ne' ſuoi traſporti 
Tu I abbandoni? 
OTTONE. 
II Principe de' Greci 
Vidi con lui, nè d' appreſſarmi oſai. 
CLOTILDE. 
Sventurato! Ah qual mai 
Pietà ne ſento! 
OTTONE. 
E tu di lui men degna, 
Clotilde, non ne ſei. 
CLOTILDE. 
Deh ceſſa, Otrone , 
D' eſacerbar le mie ferite. 
OTTONE. 
Io prends 
Parte ne*torti tuoi. Leon deteſto, 
Ne poſſo immaginar... Ma che mai dice! 


dF 


o? 
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Qual'E mai la fua ſcuſa? 
CLOTILDE, 
I! flenzio. Ei non ſeppe 
Rinvenirne migliore. 
OTTONE. 
Ah tu doveri 
La rotta fè rimproverargli. In lui, 
Chi fa? deſtato avreſti 
Forſe I antico ardor. 
CLOTILDE. 
No : reſo avrei 
Il mio caſo peggior. Quando in un core 
Gia la fiamma d' amor palpita e langue, 
Chi I agira I eſtingue. E I Alme, a cui 
La ragion non da legge , 
Il rimprovero irrita, e non corregge. 
OTTONE. 
Ma tu... 
CLOTILDE. 
| Taci: ecco Auguſto, e la dolentę 
Vittima & ſeco. 
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7. me CO 


SCENA VIII. 


Reggia illuminata. 
CLOTILDE, ED OTTONE, 


CLOTILDE. 
U Otrone! E chi difende 
Ruggiero da Ruggier? Ne' ſuoi traſporti 
Tu I abbandoni? 
OTTONE. 
Il Principe de' Grect 
Vidi con lui, nè d' appreſſarmi oſai. 
CLOTILDE., 
Sventurato! Ah qual mai 
Pietà ne ſento! 
OTTONE. 
E tu di lui men degna, 
Clotilde, non ne ſei, 
CLOTILDE. 
Deh ceſſa, Ottone, 
D' eſacerbar le mie ferite. 
OTTONE. 
Io prends 


* Parte ne' torti tuoi. Leon deteſto, 


Ne poſſo immaginar... Ma che mai dice! 


dy 
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Qual' & mai la ſua ſcuſa? 
CLOTILDE, 
I! flenzio. Ei non ſeppe 
Rinvenirne migliore, 
OTTONE, 
Ah tu doveri 
La rotta fe rimproverargli. In lui, 
Chi a? deſtato avreſti 
Forſe I antico ardor. 
CLOTILDE. 
No : reſo avrei 
Il mio caſo peggior. Quando in un corg 
Gia la fiamma d' amor palpita e langue, 
Chi I' agita I eſtingue. E I Alme, a cui 
La ragion non da legge, 
Il rimprovero irrita, e non corregge. 
OTTONE. 
Ma tu... 


CLOTILDE. 
| Taci: ecco Auguſto, e la dolentę 
Vittima & ſeco. 
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S CEN A IX. 


CARLO MAGNO, BRADAMANTS, 
S DB 0-0. 8. 


CARLO MAGNO.' 


As diffici! prova, 
Ma ben degna di lui, dond Ruggiero 
D' un grato, e nobil cor. L' udulo ſolo 
Narrar da te m' inteneriſce. Imita 
Quel valor, Bradamante ; e moſtra in queſts 
Di ragione, e d' amor duro conflitto 


Che non hai men del braccio il core invitto 


BRADAMANTE, 
Ah Ceſare, il voriei; 
Ma non baſta il volerlo. 
OTTONE. 
Ecco lo ſpoſo, 
E Ruggier Þ accompagna. 
BRADAMANTE. 
E farſi, oh Dio, 
Del ſagrificio mio 
Vuol ſpertator | 


72 
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SCENA ULTIMA. 


E LEONE, RUGGIERO, 
7 —_ DET IS. 


RUGGIERO. 


Dose mi guidi, o Prence? (1) 
Soſfri ch' io parta. In nulla qui poſs' io 


0 Eſler' utile a te. 
LEONE. 
ſto Mai non mi foſti 
Si neceſſario, amato Erminio. (2) 
tO , CARLO MACNO. 
Ah venga , 
Di ſua vittoria i frutti 
Venga a raccorre il vincitore , 
LEONE. 
E giuſto . 


| Adempia Bradamante 
La legge, che dettd. Non è tua legge 
Che ſia degno di te, bella Guerriera, 


Chi a reſiſterti in campo 
Ebbe valor ? 


(1) A Leone, uſcendo dal fondo della Scena. 
(2) 4 Ruggiero, 
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BRADAMANTE. 
Vorrei negarlo in vyaueg 
LEONE. 
Danque al fido Ruggier porgi la mano, 
BRADAMANTE. 
Come? ſe meco armato 
Tu pur' or... 
LEONE. 
T' ingannaſti. 
L' armi eran mie, non il valor: le cinfe 
Ruggiero, e le illuſtrd. Naſcoſto in quelle 
Le mie veci ei ſoſtenne: io mai non fui 
Nel recinto guetriero-; 
Ruggier teco pugnd, 
BRADAMANTE. 
Ruggier! 
TUTTI1. 
Ruggiero} 
LEONE. 
$},_ queſt anima grande, (1) 
Che in te ſolo vivea, tant' oltre ſpinſe 
L' eroica ſua grata virti, che ſeppe 
E pugnar teco, e debellar ſe ſteſſa 
Per conquiſtarti a me. Qual cor di ſaſſo 
Reſiſte a queſte prove? Alme felici, 
Giacche formovvi il Cielo 
Per farne un' Alma ſola, in dolce laccio 


(1) A Bradamante » 
Anche 


. 


cio 


che 
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Anche Imeneo vi ſtringa. Io fon beats, 
Se, come un di I amico 
Vantai nel fido Erminio, oggi il maeſtrs 
Poſſo vantar nel gran Ruggiero. 
RUCGIERO. 
| Ah Prence , 


Di quanee vite io deggis 
Eſſerti debitore ? 
BRADAMANTE. 
(Ora è portento, 
Se di gioja io non moto.) 
CARLO MAGNO. 
Io ſento il ciglis 
A cos] nobil gara 
Per tenerezza inumidir. Ruggiero, (t) 
Vieni al mio ſen. Vieni al mio ſeno, oPrence, 
Gloria del ſuol natio. (2) 
LEONE. 
Perdona, Auguſto, (3) 
Non ne ſon degno ancora: ancor non ſono 
Tutti corretti i falli miei. 
CARLO MAGNO. 
Quai falli? 
LEONE. 
Della Real Clotilde un di m' acceſe 


I) L' abbraccia. 
2) Yuole abbracciar Leone. 
Z) Si ritira con riſpetto. 


Mctaſtafio, T. IX. L 
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Il merto, e la belta. Le offetſi il core, 
Ottenni il ſuo: fe le promiſi; e poi 
Di Bradamante il luminoſo nome 
M' abbaglid, m' inraght . Tornar mi vide, 
Ma non per lei, la bella 
Mia prima fiamma; e, di ſdegnarſi in vece, 
Compati generoſa 
La giovanil mia leggerezza, e tacque 
Per non farmi arroflir. Son pronto, Auguſto 
Ad ogni ammenda. II tuo favor mi vaglia, 
Se il pentimento mio, ſe la mia fede, 
Se il mio cor, ſe il mio trono 
Non ſon baſtanti a meritar perdono . 
CARLO MAGNO. 
Che riſponde Clotilde 
Ad un reo si gentil? 
CLOTILDE. 
Signor... Son' io. 
E* il Prence... Ah mi confondo: 
Deh riſpondi per me. 
CARLO MAGNO. 
Si, tu la mano 
Porgi ſpoſa a Leon. Ruggiero ottenga 
Nella ſua Bradamante 
Di tante pene, e tante 
La dovuta mercede: e queſto giorno 
Sia tra i fauſti il pid grande. Alme non ſtrinſt 
Mai più degne Imeneo. Da e bei nodi 
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Ognun virtude apprenda ; 
E pit chiari i ſuoi di la Terra attends: - - 


CORO. 
le, Portator di lieti eventi , 
Di ſperanze, e di contenti 
ece, Mai dall' Indica marina 


Pit gran giorno non uſct 
Fin di clima ancor mal noto 


uſto Il remoto abitatore 
gli, N' oda il grido in ogni lido, 
Dove more, e naſce il dl. 


g====_=———_ > 
LICENZ A. 


1 N O, Spoſi eccelſi, i glorioſi geſti, 
Il chiaro onor di queſti, 
Che vi offerſer le ſcene, amanti Eroi, 
Non ſon ſtranieri a voi. Son' Avi illuſtri 
Della Real Donzella , 
* Che all' Auguſto Fernando il Ciel deſtina, 
Bradamante, e Ruggier. Ne traſſe i nomi 
Dalla nebbia degli anni, e col più puro 
Caſtalio umor ne rin verdi gli allori 
ine Quel grande, che cantd I armi, e gli amori . 
li Si, voſtri ſon: che voſtro 
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Tutte fin' or domeſtico retaggio 
Fur le virtù più belle: e in voi le aduna 
A' pitt tardi nepoti 
Per traſmetterle il Fato. Oh al par di noi 
Poſteri fortunati ! oh quai felici 
Venture il Ciel promette! II Ciel benigno 
All Auſtriaca accompagna 
Oggi l' aquila Eſtenſe : oggi ſi ſtringe 
Quel da gran tempo innanzi 
Fabbricato ſu gli aſtri, 
Serbato a queſto dl laccio si degno. 
Polteri, &ilCiel per noi; ne abbiamo il pegns, 
CORO. 
Portator di lieti eventi, 
Di ſperanze , e di contenti 
Mai dall' Indica marina 
Pit gran giorno non uſcl. 
Fin di clima ancor mal noto 
Il remoto abitatore 
N' oda il grido in ogni lido, 
Dove more, e naſce il di. 
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'BIL TRIONFO 
LTD AMORE. 


no 
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Oueſta Feſta teatrale fu , ſotto il titolo 
di ASILO DB AMORE, ſcritta dall Au- 
tore in Vienna, e rappreſentata la pri- 
16, Na volta in Lint; I anno 1732, come 
abbiam detto a ſuo luogo. L' anno 
1765 poi venne in gran parte cambiata 
dall Autore medeſimo per adattarla col 
nuovo titolo di TRIONFO D AMORE 
alla circoſtanza delle Reali Noxze di 
GIUSEPPE HI, e MARIA GIUSEPPA _ 
di Baviera, Re, e Regina de Roma- 
ni: e fra le altre feſtive ſolennitd fu da 
Cantori, e Cantatrici con Muſica del 
GASMAN eſeguita alla preſenza degli 
Auguſtiſſimi Regnanti negli apparta- 
menti del Imperial ſoggiorno di Schon- 
brunn. 
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INTERLOCUTORT. 


VENERE, 
APOLLO, 
PALLADE, 
AMORE, 
MARTE. 
MERCURIO, 
CORI di Gen. 


— — — 
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L' Azione fi rappreſenta alle 
ſponde di Cipro. 


IL TRIONFO 
D' AMORE. 


ke. A. AL 


— 


— 


All alzar della tenda comparira una 
Picciola Scena rappreſentante la par- 
te interna d' un' antro incavato nel- 
le viſcere d' un monte ſenza ſoccor- 
fo dell” arte. Le reti, le naſſe, ed 
altri ſimili arneſi , che penderanno 
d' intorno, faranno conoſcere che il 
luogo è ſoggiorno di peſcatori . . Sa- 
ranno i faſt, che lo compongono , 
ricoperti di muſco, e d' edera , & 
bagnati da diverſe acque , che, di- 
ſtillando dall” alto, o grondano a 
guiſa di pioggia , o ſcendono ſer- 
peggiando fra le ineguaglian;e de 
medeſimi , Ne verra il luogo ri= 
ſchiarato da altro lume , ſe non da 
quello, che, penetrando debolmente 
per alcune rotture dell' antro, non 
giunge ad introdurvi il giorno, ma 
baſta a diſcacciarne la notte. 
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VENER E, ED AMORE 
in abito da peſcators. 


VENERE. 
Figo, mia forza, e mia 


Uaica gloria, unico ben, che fai? 
Fuggi, ah fuggi. Non fai, 

Che tutto a' danni tuoi congiura il Cielo? 
Che farai, ſe la ſchiera 0 
Degl' irritati Dei 


8 : . - MC 
Ti ſcuopre, ti raggiunge, e innanzi a Giove 5. 
Prigionier ti conduce? Ognua fi lagna ; 

rigionier ti conduce ? Ognun g 5 
Di qualche oltraggio antico ; A 
E I tuo giudice iſteſſo & tuo nemieo. 

Vanne, corri a celarti, M 


Salvati, Amor; prendi un' ampleſſo, e parti. 
Ma tu mi guardi, e ridi! In queſta guiſa P, 
Scherniſci il mio timore? 
Ah quel riſo crudel degno & d' Amore, 
: AMORE . 
E chi vuoi che ravviſi 
In queſte ſpoglie un Dio? Depoſte ho I ali, 
Non ho benda ul ciglio. In tal fembiante 
Di Cipro un peſcatore 
Mi erederà ciaſcuno. 
VENERE. 
Foſti , da che naſceſti, 


<> FFXZXAa nA, , 
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Sempre incauto cos]. Qualunque velo 
Ti par che baſti a trasformartz; e poi 
Ogni giorno ſuccede 
Che ti credi naſcoſto, e ognun ti vede. 
AMORE. 
E ben, fuggafi. Io voglio, 
Bella madre, ubbidirti. Ove ficurse 
Naſcondermi potrò? 
2 VENERE. 
Cerca una ſchiera 
Di Ninfe, e di donzelle: 
Confonditi fra quelle : abito, e volto 
Simula a lor conforme: orna, e componi 
Di modeſtia, e ritegno 
I tuoi ſguardi, i tuoi moti, il tuo ſembiante. 
| AMORE. 
> Madre, ſarò ſcoperto al primo iſtante. 
| VENERE. 
Perche? 


- 


AMORE., 
Queſte non ſanno 
Celarmi un fol momento. 
8 Con cento ſegni, e cento, 
Sol ch' io lor m' avvicini, 
Mi paleſano a tutti. Una loquace, 
L altra muta divien: queſta ſoſpira, 
Quella a furtivi ſguardi 
Volge incauta le ciglia: 
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Chi pallida diventa, e chi vermiglia. 


VENERE. 
Fra' giovanetti avrai 
Dunque aſilo pit certo. 
AMORE. 
No: ſoffrirmi non ſanno 
Ne amico, ne tiranno. O de' miei ſdegni 
Si lagnano imprudenti, o de' miei doni 
Trionfano indiſcreti. 
VENERE. 
Ever. L' eta matura 
Compagnia pitt ficura 
E per la fuga tua. Fra gente immerſa 
Nelle cure d' onor, che di conſiglio, 
D' eſperienza abbonda , 
Neſſun dubitera che Amor s' aſconda . 
AMORE. 
Quel ſeveto coſtume 
Conſervar non potranno 
In compagnia d' Amor. L' arido legno 
Facilmente s' accende, 
E più, che i verdi rami, avvampa, e ſplende. 
| VENERE. 
Potreſti... Oimè, s' appreſſa 
Degl' irritati Dei lo ſtuol temuto. 
Figlio, Amor, ſei perduto. 
AMORE. 
Ecco il riparo. 


ni 


de 


ro, 


D AMORE. 
Le Deitadi offeſe 


Tu corri ad incontrar : ſimula ſdegni 
Contro di me; le lor querele aſcolia; 


Deteſta i miei delitti ; 
Eſamina le pene ; e tanto a bada 
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Tieni ad arte i nemici, in fin che altrove 


Io fugga ad occultarmi . 
VENERE.. 


E come? e dove? 


AMORE. 
Laſciane a me la cura. 
Sapro ſenz' altra guida 
Procurarmi difeſa: a me-ti fida . 
VENERE. 
Vorrei di te fidarmi; 
Ma per uſanza antica 
Inteſo ad ingannarmi 
Io ti conoſco, Amor. 
Se t' accarezzo amica, 
Tu mi prepari un laccio: 
Se ti raccolgo in braccio, 
Tu mi feriſci il cor. (1) 
AMORE. 
Anime innamorate, 
Dall' ardor, che vi ſtrugge, 


% 


Reſpirate una volta: Amor ſen' fugge. 


Come! V' & chi ſoſpira 
Al mio partir! Dunque la vita amar 


(7) Parte. L 6 
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Vi par ſenza di me? Pena, tormento 
Son nomi miei, quando con voi dimors ; 
Quando parto da voi, pace, riſtoro? 
Se Amor I abbandona, 
6 Ogni Alma ſi lagna; 
Se Amor I accompagna, 
Contenta non 2. 
Di chi vi dolete, 
Se viver felici 
Ne meco ſapete, 
Ne ſenza di met (1) 
CORO DI GEN]. 
Chi fa dir che fu d' Amore? 
Chi paleſa Amor dov' &? 
PALLADE, E MERCURIO. 
Folli amanti, ah voi tacete, 
E ſerbar la fe volete 
A chi mai non ſerba fe. 


C1) Parte. Finito il Prologo con la partenza dA. 
enore , ſpariſce I antro, e fi ſcuopre la Reggia di 
Venere piantata ſul mare vicino alle ſponde di Ci- 
Pro. Tutii g/i ornamenti , ſtatue, e baff rilievi dell 
edificio ſaranno figure reppreſentanti iſlorie di Vene- 
re, e d' Amore, e ſimboli eſprimenti le loro gqualità. 
Junanzi alla Reggia ſuddetta ſupra nuvole, e carri 
proporzionati a caratteri fi vedranno Apollo, Marte, 
Pallade, e Mercurio, ed incontro ad eſi Venere ſedu- 
ta nella ſua conca, e tirata dalle colombe. Le Gra- 
rie, e gli Amori ſegunci di Venere ſaranno variamen- 
te ſituati nella ſua Reggia; ed i Genj ſeguaci delle 
altre Deita ſi vedranno appreſſo alle medeſime yaga- 
Menez diſpoſti * ; 
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CoRO. 
Chi (a dir che fu d' Amore? 
Chi paleſa Amor dov' e? 
APOLLO, E MARTE. 
Belle Ninfe, ah v* ingannate, 
Dal crudel ſe mai ſperate 
Ottener qualche merce. 
CORO. | 
Chi ſa dir che fu d' Amore? 
Chi paleſa Amor dov' &? 
MERCURIO. 
Venere, a Giove innanzi. 
Venga il tuo figlio. Io del ſupremo cenno 
Son portator. Deꝰ ſuoi delitti ormai 
Renda ragion. Dov' è I odio de' Numi? 


MARTE . 
II velen d' ogni core? 
APOLLO. 
Amor doy'e? 
PALLADE. 
Dove s' aſconde Amore? 
VENERE. 


No I fo. Scherzando meco 

Sul margine d' un fonte, o a caſo, o ad arte 
Poc* anzi mi feri. Pronta a punirlo 

Lo ſpridai, lo ritenni : a un verde mirts 
Con la ſua benda iſteſſa | 
Annodarlo io yolea; quando il fallace, 
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Che perdono, e pietà chiedeva inyano, 
Scoſle le piume, e mi fuggi di mano. 
MERCURI1O. 
Dunque altrove fi cerchi. 
VENERE. 
| Ah no; fermate. 
Ei torna a queſte ſoglie 
Per uſo ogni momento, o la faretra 
A riempier di ſtrali, o della face 
L' eſtinta fiamma a riſvegliar . Ne altrove 
E“ facile incontrarlo . 
APOLLO. 
Il ſuo ritorno 
Sara miglior conſiglio 
Che qui s' attenda. 
VENERE. 
(Ecco ſicuro il figlio. ) 
APOLLO. 
Ma voi, miei fidi, intanto 
A rintracciar correte 
Qual naſcoſto del Mondo angolo ſerra | 
Il tiranno del Ciclo, e della Teria. | 
Se I orgoglioſo 
Trovar bramate, 
Dov' e ripoſo 
Non lo cercate, 
Ne dove alberga 
La fedeltà. ; 


— 
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In qualche petto 
Nido d' inganni, 
In qualche core 
Pieno d' affanni 
Quel traditore 
S' aſconderà. 
VENERE. 
(Il materno timore 
Gia ſi rinnova in me.) 
CORO DI GEN], 
Chi ſa dir, che fu d' Amore? 
Chi paleſa Amor doy'&? 
VENERE. 
Il voſtro ſdegno, o. Numi , 
Riſveglia il mio. Mille ragioni avrei 
Anch' io per accuſarlo, e mi ritiene 
) La materna pieta. Per irritarmi 
Dite, ditemi voi 
Le voſtre offeſe, e di quai colpe è reo. 
APOLLO. 
Di mille. Ei pity, malvagio 
Ogni giorno ſi fa. 
PALLADE. 
Tutto ſoſſopra 
Scon volge I' Univ erſo. 
MERCURIO. 
Inſulta i Numi, 
Tiranneggia i morrali . 
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MARTE. 
E quaſi ormat 
Regola a ſuo piacere 
Della Terra il governo, e delle sfereg, 
APOLLO. | 
A me la cetra mia 
Temerario inyold. La cetra avvezza 
A rammentar fra voi 
Le grand' opre de' Numi, e degli Eroi, 
Era all' anime eccelſe 
E ſtimolo, e mercede; e in man d' Amore 
E miniſtra dell' ozio, 
Del valor ſeduttrice: e, ſe una volta 
Riſonar non ſapea, che Alcide, e Achille; 
Or non ſa celebrar, che Irene, e Fille. 
MARTE. 
Chi crederia che queſto 
Temerario fanciullo anche fra I armi 
 Ardifle penetrar? Per lui negletti 
Son di Marte or gli allori . Eroica impreſa 
Sembra al Guerriero il ſuperar co' vezzi 
La durezza d' un core; e, quando ha vinto, 
Ne trionfa lo ſtolto, 
Come ſe aveſſe appunto 
Siracuſa eſpugnata, arſa Sagunto. 
Prima odiava I ozioſa dimora , 


Or, ſe tromba dal ſonno lo defta, 


* 
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Odia il giorno, deteſta I Aurora, 


Avvilito I amante Guerrier. 
Gia ſognava battaglie, rovine; 
Ed or ſogna quel volto, quel crine, 
Quelle eiglia, che appteſe a temer, 
MERCURIO. 
Se dell' armi il decoro 
Marte difende, io non difendo mene 
Gli ornamenti di pace, 
e Che mi rapiſce Amore. Egli maeſtro 
Eſercita, erudiſce in vece mia 
L incauta gioventd. 
PALLADE. 
Riſpetta forſe 
L' Areopago, il Liceo? V' entra il fallace, 
E ſeduce i pid faggi. Ei fembra a tutti 
Cieco, e fanciullo: ognun di lui ſi fida; 
E, quando men fi crede, 
a Egli aſſai pid d' ogni altro intende, e vede. 
Parlagli d' un periglio, 
0, Avra la benda al ciglio: 
Una ragien gli chiedi, 
Fanciullo Amor ſara. 
Ma, fe favelli ſeco 
D' un' ombra , d' un ſoſpetto, 
Gia non ſarà pid cieco 
Gia tutto inten derà. 
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MARTE. 
E noi di tanti oltraggi 
Non faremo vendetta ? 
APOLLO. - : 
E ſoffriraſſi 
Che tutti uſurpi Amore 
Le vittime, gl incenſi 
Dovuti agli altri Dei? 
MERCURIO. 
Gelide, e ſole 
Son l' are noſtre, abbandonati i templi, 
PALLADE. 
Di ſpoglie a noi rapite 
L' orgoglioſo s adorna. Invola a Marte 
La ſpada ſanguinoſa, 
Ad Apollo la cetra, 
La faretra a Diana, il tirſo a Bacco, 
L' egida a me. | 
MERCURIO. 
Di contraſtare ardiſce 
Il tridente a Nettuno ; al Re dell' ombre 
Il rugginoſo ſcettro 
Della terra cola nel centro oſcuro: 
Ne de' fulmini ſuoi Giove & ſicuro. 
CORO, 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 
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Regno d' inganno, 
Di crudelta. 

Scemo ogni core 
De ſuoi martlri 
L' aure reſpiri 
Di libertà. 

MARTE, E MERCURIO. 

E* un falſo Nume, 
Che d' ozio naſce, 
E che ſi paſce 
Di vanita . 

Scherzando accende, 
Si fa coſtume; 

Al fin ſi rende 
Neceſlita . 
CORO, 

Cada il. tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno, 
Di crudelta . 

PALLADE, ED APOLLO, 

Mai non produce 
Gioje perfette : 
Sempre promette 
Felicitz. 

Crado non cura: 
Confonde inſieme 
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L' età maturà, 
La verde eta. 
| CORO. 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 
Regno d' inganno , 
Di crudelta . 
VENERE. 
Giuſte ſon FI ire voſtre, 
Vindici Numi; ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. II figlio mio 


Md, 10 IA ©. 


Voi perd confondete . Egli ſarebbe 
Riſtoro alla fatica , 
Alimento alla pace, 
Stimolo alla virth, & altri ſapeſſe 
Saggio non abuſar de doni ſuoi 
E, ſe diventa poi 
Miniſtro di follie, cagion di pianti, 
Non è colpa d' Amor, ma degli amantÞ; 
Varcan col vento iſteſſo 
Due navi il flutto infido 
Una ritorna al lido, 
L' altra i perde in mar, 
Eolpa non & del vento, 
Se varia i lor ſentieri 
La varia de' nocchierz 
Arte di navigar.. 
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MARTE. 
Occaſione, o principio 
Sia della colpa altrui, 
So che folle per lui 
Tutto il Mondo ſi fa. Per iſca Amore, 
E ſaggio ognun ſata. 
VENERE. 
Miglior conſiglio 
Io vi propongo, o Dei. No. non ſi cpprima, 
Non ſi diſtrugga Amor: funeſta al Mondo 
La perdita ſaria. Sotto la cura 
Di rigido maeſtro il folle ingegno 
Impari a moderar . Fanciullo ancora 
Potià cambiar coſtume , 
E di reo divenir placido Nume, 
PALLADE. 
Chi v' mai, che ſi vanti 
Di ſcemarne l' orgoglio? 
VENERE. 
It Tempo. A lui 
Tu, che ne ſei miſura, o biondo Dio, 
Conduci Amor: ne ſcemeri gli ecceſſi 
'accorto vecchio a poco a poco; e Amore 
Dolcemente domato , 
Non ſapra come, e fi vedra cambiato. 
APOLLO. 
Queſta de' folli amanti 


Ela vana luſinga : ognun dal tempo 
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L' età maturà, 
La verde eta. 
CORO, 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno , 
Di crudeltà. 
VENERE. 
Giuſte ſon I ire voſtre, 
Vindici Numi; ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. ll figlio mio 
Co' ſtolti ſuoi ſeguaci 
Voi perd confondete . Egli ſarebbe 
Riſtoro alla fatica, 
Alimento alla pace, . 
Stimolo alla virtù, s' altri ſapeſſe 
Saggio non abuſar de' doni ſuoi. 
E, ſe diventa poi 
Miniſtro di follie, cagion di pianti, 
Non è colpa d' Amor, ma degli amantt. 
Varcan col vento iſteſſo 
Due navi il flutto infido : 
Una ritorna al lido, 
L' altra fi perde in mar, 
Eolpa non e del vento, 
Se varia 1 lor ſentieri 
La varia de' nocchierz 
Arte di navigar.. 
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MARTE. 
Occaſione, o principio 
Sia della colpa altrui, 
So che folle per Jui 
Tutto il Mondo 6 fa. Per iſca Amore, 
E ſaggio ognun ſara. 
VENERE. 
Miglior conſiglio 
Io vi propongo, o Dei. No. non ſi opprima, 
Non fi diſtrugga Amor: funeſta al Mondo 
La perdita ſaria. Sotto la cura 
Di rigido maeſtro il folle ingegno 
Impari a moderar . Fanciullo ancora 
Poti cambiar coſtume , 
E di reo divenir placido Nume, 
PALLADE. 
Chi v'& mai, che ſi vanti 
Di ſcemarne I orgoglio? 
VENERE. 
Il Tempo, A lui 
Tu, che ne ſei miſura, o biondo Dio, 
Conduci Amor: ne ſcemerà gli ecceſſi 
L' accorto vecchio a poco a poco; e Amore 
Dolcemente domato, 
Non ſaprà come, e fi vedra cambiato. 
APOLLO. 
Queſta de' folli amanti 


E' la vana luſinga : ognun dal tempo 
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Soccorſo attende; e fi dilata intanto 
La fiamma inſidioſa. Un lieve fiato 
Jeri eſtinta Vavria : maggior contraſts 
Oggi biſogna: alla ventura Aurora 
E impoſſibile impreſa. A poco a poco 
L' Alma al mal s' accoſtuma: il reo coſtume 
Si converte in natura, 
E cieca alfin di riſanar non cura. 
Alla prigione antica 
Quell' augellin ritorna, 
Ancor che mano amica 
Gli abbia diſciolto il pig. 
Per uſo al ſemplicetto 
La liberta diſpiace, 
Quanto n' avea diletto 
Allor che la perde. 
| VENERE. . 
Dunque in cura allo Sdegno, 
Ch' è tuo ſeguace, o bellicoſo Nume , 
Sia conſegnato Amor. Farmaco & ſpeſſo 
L' uno all altro velen. | E 
MARTE. U 
Scdegno, ed Amore N 
S' intendono fra lor. Benchè nemici, 


WWW = 


L' un dell' altro non teme: 80 
Son diverſi di genio, e vanno infiemei C| 


Ma la Fatica almeno, 
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Ch' è tua compagna, o Meſſaggier di Giove, 
Amor difarmera. Dell' Ozio & queſta 
Implacabil nemica: e I Ozio ſolo 
Porge I armi ad Amore. 
MERCURIO. 
Amore inganna 
Gli affaticati Eroi con minor pena, 
Che i molli ſuoi feguaci. Una fol volta, 
Che Briſcida I alletti, Onfale il mirt, 
Gia fra l' armi omicide | 
Vaneggia Achille, e pargoleggia Alcide. 
. Sembra gentile 
Nel Verno un fore, 
Che in ſen d' Aprile 
Si diſprezzd. . 
Fra I ombre è bella 
L' iſteſla ſtella, 
Che in faccia al Sole 
Non fi mird. 
VENERE. 
E pur conviene, o Numi, 
Una via rinvenir, per cui s' affreni, 
Non fi diſtrugga Amore. 
MARTE, 
Se tu ſteſſa non trovi 
Chi raffrenar poſſa il tuo figlio , avraſſi 
Indomito a ſoffrir? 
APOLLO. 
Tempo non teme 
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| MARTE. 
Sdegno non cura. 
MERCURIO. 
Alla Fatica inſulta. 
| PALLADE. 
Non intende ragion. 
MARTE. 
Ciaſcun di noi 
E offeſo, e vuol vendetta. 
MERCURIO. 
U Mondo la ſoſpira. 
PALLADE , APOLLO. 
Il Ciel I aſpetta. 
CORO. 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 
Regno d' inganno, 
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Di crudelta. Cl 
Scemo ogni core D 
De ſuoi martiri T. 
L' aure reſpiri Ec 
| Di liberta. 
MARTE, MERCURIO, PALLADE , 0 
ED APOLLO. 


E un falſo Nume, 
Che d' ozio naſce, 
E che fi paſce 
Di vanità. 


Cono. 


D AMORE: 


CORO... 
Cada il tiranno RY | 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno , 
f Di crudeltà. 
MARTE, MERCURIO, PALLA DE, 
ED APOLLO. 
Scherzando accende, 
Si fa coſtume; 989 
Al fin ſi rende 1 
Neceſſità. 
TorrI. 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno, 
Di crudelta. (1) 
AMORE, 
Ceſſate, o Dei, ceſlate 
D' agitarvi cos. Sfogar potrete 
Tutto il voſtro rigore , 
Ecco il reo, che £ercate : eccovi Amore: 
VENERE. 
(Oimè, chi lo ſoccorre!) 


1 4 


(1) Nel tempo, che fi canta il Coro [ndirtto, ſe ys 
ayvicinando picelola, e lucida: nuvoletia, che à poce- 
a poco dilatandoſi ſcuopre alfine Amore con acceme 
pagnamentd ui Genj ſuoi ſeguaci . 
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APOLLO. 
Oh audace! 
MARTE. 
Oh temetario! 
VENERE. 


1 


MARTE , PALLADE, E CORO, 
All Olimpo, all' Olimpo. 
APOLLO , MERCURIO, E CORO. 


A Giove, a Giove. 


AMORE. 
Verrd, verrd. Ma fe vi piace, o Numi, 
Udirmi un breve iſtante, 
Nuova materia ad accuſarmi avrete. 
Voi tutti i falli miei, Dei, non fapete. 
APOLLO. at 
Che di pit potrai dirne? 
| AMORE. 
Ecco. V' nota 
Dell” Iſaro la bella, | 
Vezzola Dena? 
MARTE. 
Chi mai potrebbe 
[ rari pregi, e tanti 
Ignorar di Gioſeffa? 
PALLA DE. 
Io dalla cuns 
Sempre le fui compagna. 


* 


Ah fuggi altrove, 
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AMORE. 
E' noto a voi 
It generoſo, il grande 
Giovane Eroe, che del Romano alloro 
Cia il crine adombra? | 
e. | ; MARTE. | 
E de' trionſi miei 
La pid bella ſperanza. | | 
MERCURI1O, 1 * 
e. Il pid bel frutto | 
E delle cure mie. | 
AMORE. 
Queſti d' Amore 
Son gia nobil trofeo. Gli atteſi al vareo: 
Ed infiammarli oſai | 
Di reciproco ardor. 
MARTE, PALLADE.. f 
Come! | 
| APOLLO, MERCURI1O. 
Ed & vero? 
AMORE. 
N, di laccio immortal per opra mia 
Gia gli avvolſe Imenes. La Terra cſulta, 
Ogni labbro ripete | 
Con applauſo i lor nomi, in ogni fronte l 
Si legge il pago univerſal deſio: | 
d' evento si grande il reo ſon' io. 0 
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MARTE. 
Oh coppia eletra!-: 
VENERE. | 
Oh eccelſo inneſto! 


APOLLO. 


* 


X Oh lieti. 
Oh felici mortali! 
PALLADE, MERCURIO, : - | 
Oh nne at | 
AMORE. 
Tutti i miei alli, 
Numi , or ſapete: andiamo 
Al mio giudice innanzi,/I — voſtri 
Io fon pronto a ſeguir. Che! Tace ognuno ? 
Neſſun s' aFretta ? In poter voſtro avete 
Quel folle , quell' audace, ' 5 
Quell infedel , quel traditor , che tutto 
Avvelena, ſcompon.; turba, e funeſta. 
Vendicatevi, o Numi: or chi » arreſta? 
Punite quel tiranno , 
Per cui ciaſcun ſoſpira. 
Dove fuggl quell' ira? 
Chi vi calmd cosl? 
Qui ſenza far difeſe | 
Eil fabbro d' ogni inganno, 
Che tante fiamme acceſe, 
Che tanti lacci ordi. 
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APOLLO. 
Ah baſta, Amor . 
| MERCURIO. 
Vinceſti. 
VENERE. 
Ed a ragion ion 5 
PALLADE. 
E ne inſulti a ragione. 
AMORE. 
Andiam: decida 
Giove di me. Numi, a propor venite 
Le voſtre accuſe. 
Ane, p16 
A tanto merto à fronte 
Quale accuſa reſiſte? 
AMORE. 
| Andiam . La vis 
Deft Olimpo io » addito. 
| PALLADE, MERCURIO. | 
All Iſtro, all' Iſtro, 
MARTE. 
Guidane all' Iſtro, Amore. Te fol yogliame 
Per noſtro condottiero . 
AMORE. 
Come! un ciecol un fanciullo! 
. APOLLO. 
Ah non & vero. 
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E cieco chi s' abuſa 
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De tuoi doni innocenti; 
E' fanciul chi t' accuſa 
Del proprio error. Tu l' Univerſo annodi 
In concorde amiſta Tutto germoglia , 
Tutto ride per te. Di te la Terra, 
Di te & adoina il Cielo; e più che mai 
Oggi onor degli Dei, 
Delizia oggi del Mondo, Amor, tu ſci. 
CORO . 
Ciacchè d' Amor la face 
Si pura, e sl vivace 
Mai ſcintilld finor ; 
Sull' Iſtro Amor diſcenda, 
Tutto d' Amor s accenda , 
Tutto d' Amor ragioni , 


Tutto riſuoni Amor. 
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An non è dunque ver, ch' ogni dolore 
Del rempo a fronte indeboliſca e ceda! 

E che a lui, ch' ogni di porde vigore, | 
Serena alfin tranquillita ſucceda! 


Quel, che inondò, Tereſa, il tuo bel core, 


Moſtra che, quando a queſto ſegno ecceda, 
E del tempo il potere argine anguſto 
A dolor cosi grande, e cosi giuito. 


Su rinnovd ben dieci volte il giro 

La ſeconda del ciel lucida face; 

Ne ſeintillarti in fronte ancor rimiro 

Un languido balen nunzio di pace. 

Oggi tal fi paleſa il tuo martiro, 

Qual fu nell' atro dl fiero, e vivace. 

Ma come opporſi a sl crudele a fanno? 
No, Auguſta io piango teco: io nol condanno. 
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Chi I audace ſara, che ardiſca, e voglia 
L' affanno condannar, che nutri in ſeno? 
Che a si profonda, e ragionevol doglia 
Temerario pretenda imporre. il freno ? 
Ah, quando d' ogni gioja il Ciel ti ſpoglia, 
Ne puoi ſperar, ne luſingarti almeno 
Che il tuo ſtato crudel mai pit ſi cangi, 
Ah chi mai piangera, ſe tu non piangi? 


Spera il ſeren I agricoltor, che vede 
Dall” ondoſa furor ſommerſi i campi: 
Calma, che alfine al tempeſtar ſuccede, 
Spera il nocchier fra le procelle, e i lampi: 
Spera talor del ſuo nemico al piede 
L* atterrato puerrier, ch' altri lo ſcampi ; 
Ma non ſpera il tuo cor cangiat mai tempre: 


Perde il ſuo bene, e lo perdè per ſempre. 


E chi perde! Quel degno Eroe, che acerebbe 
Tanta al tronco natio gloria, e decoro ; 
Il magnanimo, il grande, il giuſto, ond' ebbe 
Nuovo ſplendor I Imperiale alloro: 
A cui di fe men che degli altri increbbe ; 
Che proprio reputd l' altrui riſtoro: 
In cui piangono i popoli, e le ſquadre 
1 Rege, il duce, il cittadino, e il padre. 
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Fin dalla cuna alimentar coſtante 
Un primo, un ſolo, un fido amor pudico; 
E vederſi dal fato in un' iſtante 
Rapir lo ſpoſo, il conſiglier , I amico: 
Cento trovarſi ogni momento innante 
Care memorie del contento antico: 
Da mille bocche udir l' amato nome 
Chiamar piangendo; e conſolarſi! Ah come? 


Se de' figli talor cerchi ne” viſi 
La gioja, che il tuo cor trarne ſolca , 
Inaſpriſce il dolor, mentre ravviſi 
Le tracce in lor della paterna idea. 
Da qual tronco i bei rami abbia diviſi 
Il funeſto tenor di forte rea 
Penſi; e vai ripetendo in voci meſte : 


Qual, figli miei, qual genitor perdeſte! 


Quando il piacer d' un fortunato evento 
Ti deſti in ſen lieti tumulti, e novi, 
Quel, con cui dividevi ogni contento, 
Vai cercando per tutto, e più no 1 trovi 
Quando vago il deſtin del tuo tormento 
Gl' inſulti ſuoi contro di te rinnovi, 

Di lui ti manca a ſoſtener lo ſdegao 
L' uſato, il caro, il fido tuo ſoſtegno. 
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Invan per te va riveſtendo Aprile 
Le verdi ſue, le ſue fiorite ſpoglie. 
Ogni oggetto pitt vago, e pili gentile 
Neflun per te breye riſtoro accogle , 
Volge lontan, fuor dell ufato ſtile, 
La gioja il pie dalle dolenti ſoglie. 
Per te, quaſi raminga in elima ignoto, 
Deſolata & la Reggia, il Mondo & vuoto. 


Tutto (ah pur troppo è ver!) tutto ravviva 
Il duol, che accogli in ſen, verſi dal ciglio: 
E* ver, d' ogni tuo bene il Ciel ti priva: 
Pietà chiede il tuo caſo, e non conſiglio. 
Ma doglia or mai sl pertinace e viva, 


Quando te ſteſſa, oh Dio, mette in periglio, 
Se d' eker f. tortente ardito io ſono 


Delle lagrime tue, merto perdono. 


Se a rivocar ne fomminiſtra il piante 
1 decreti del fato ombra di ſpeme, 
Eccoci pronti à meritarne il vanto: 

Tutti farem con te: piangaſi infieme. 
Ma, perchè un' Alma il ſuo depoſto ammanto 
. Riveſta, invan ſi piange, invan 6 geme. 
E, ſe il fato' & implacabile e inumano, 
Piangerem ſempre, Auguſta, e ſempre invano ? 
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Te, a pianger ſol, del tuo bel vel mortale 
Non cinſe chi del Ciel fiede al governo: 
Avrebbe allor coſtato il tuo natale 
Cura molto minore al Fabbro eterno s 
Tal macſta t' imprefle in volto, e tale 
Infuſe al tuo gran cor vigore interno ; 
Che vede ognun, che queſta ſua divina, 


A ben' altro , che al pianto, opta deſtina. 


Quei, cheun' ordigne a fabbricar s\ingegna, 
Che vaglia il ( corſo a miſurar del Sole, 
D' eſſo a ogni membro il miniſtero aſlegnas 
Onde ai moti del tutto utile- il vuole; | 
E, fe non compie alcun cid, che difegoa 
L' induſtre autor dell' ingegnoſa mole, 

Alla man, che il formd, mentre contraſta, 
Quanto il fabbro ided conturba, e guaſta. 


Quai prove di valor, quai fatti egregi 
| Voglia da te, ben chiaramente ha moſtro 
Chi con tante virtt, con tanti pregi 
Naſcer ti fe tra le corone, e l' oftro. 
Vuol che queſto ſia I aſtro, onde fi fregi, 
Onde prenda il ſuo nome il ſecol noſtto: 
Onde che renda i troni illuſtri e chiati 
L' eta preſente, e la futura impari: 
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Ma come, fe una volta argine e meta 
Agli ecceſſi del duolo impor non ſai, 
Come con mente mai tranquilla e lieta 
Il diſegno del Ciel compir potrai? 

Ah del tenero core i moti accheta : 
Riconſolati alfin: piangeſti aſſai. 

Queſta prova tu dei d' anima forte 

A te ſteſſa, a noi tutti, e al gran Conſorte . 


A te la dei, che dalla prima Aurora 
Sol di gloria nutriſti i penſier tuoi, 
Ed impegnaſti il pie tenero ancora 
Sul difficil cammin de” grandi eroi; 
Onde qualunque ammiratore adora 
Di Tereſa la fama, e i geſti ſuoi, 
Delle umane maggior varie vicende, 
Ed eguale a ſe ſteſſa ognor I attende. 


I tnoi furon cos} grandi, ed illuſtri 
Per le ſtrade d' onor veſtigj primi ; 
Tai deſti nel girar di pochi luſtri 
Di coſtanza viril prove ſublimi ; 
Si grave avvien che agli ſcrittori induſtri 
Gia il narrar l' opre tue peſo fi ſtimi; 
Che, prima che cangiarſi i tuoi coſtumi, 
Par che al fonte tor nur poſſano i fiumi. 
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A te la dei, che ſul fiorir degli anni, 
Quando I eccelſo Genitor perdeſti, 
Mille intorno adunar gli aſtri tiranni 
Nembi di guerra al ſoglio tuo vedeſti; 
E conſervar fra le minacce, e i danni 
I” animo invitto, ed affrontar ſapeſti 
Con Dio nel cor, con la ragione allato, 
Tutto inſieme a tuo danno il Mondo armato. 


A te, che quando il tuo pit caro pegno 
All' Ungaro valor fidaſti ardita, 
(Quel, che or cinto del ſerto, ond'è ben degno, 
Degli Avi eroi gia le bell' opre imita:) 
E udiſti 1a con amoroſo ſdegno 
Ocfrirti in ſua difeſa e ſangue, e vita, 
Intrepida mirar d' un Regno tutto 
Le lagrime ſapeſti a-ciglio aſciutto . 


Che criſtiana eroina ognor fra I onte 
Dell' avverſa fortuna, e fra i perigli, 
Pia vide il Mondo umiliar la fronte 
Ai ſupremi di Dio ſaggi conſigli, 

E a lui donar con fide voglie e pronte 
Gli amici, i Regni, il genitore, i figli: 
Inſcgnando cosi, che i doni ſui 

Non perdiam noi, ſe li rendiamo a lui. 
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A te la dei, cui d' Ocean crudele 
Mai l' ira induſſe a ſoſpirar la ſpondas 
Ne troppo audace a ſollevar le vele 
Di proſpera fortuna aura ſeconda: 
Ma in lieta calma, e in ſuo tenor fedele, 
Qual d' Olimpo le cime ognor circonda, 
Sempre miraſti o torbidi, o ridenti 
Sotropoſti al tuo pit gli umani eventi. 
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A te la dei, cui per ſuprema legge 
Scemar col duolo i giorni tuoi non lice; 
Anzi amar dei te ſteſſa; e a chi ne regge 
Dell' eſiſtenza tua ſei debitrice. 

L'amor di ſe, cui la ragion corregge, 
E d' ogni giuſto amor fonte, e radice. 
Da queſto ogni altro naſce, e ſi dirama; 
Ed altri amar non ſa chi ſe non ama. 
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Di queſto amor, che d' ogni amore & norma, 
Le pid belle virta ſeguon la traccia. 
Egli in ſe non s' accheta, e in nuova forma 
In altri dilatarſi ognor procaccia; 
Ed in ſuo l' altrui ben cosi trasforma, 
E in nodo tal l' umanitade allaccia, 
Che forman poi ſotto il ſuo dolce impero 
Tante parti diviſe un tutto intero. 
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E un mar, che, fol delle native ſponde 
Entro il confin di rimaner non pago, 

S' apre incognite vene, e fi diffonde 

Ove in fonte, ove in fiume, ed ove in lago: 
E, le naſcoſte viſcere profonde 

Della Terra ſcorrendo errante , e vago , 

Or torna, or parte; e mentre parte, e torna, 
Tutto amico feconda, e tutto adorna. 


Da queſto amor, che d'innocenti, e vive 
Fiamme di carita I anima accende; 
Che a te, come ad ogni altro, il Ciel preſcriveg 
Naſce l' amor, che tutti noi comprende , 
Nuociono a noi le anguftie a te nocive; 
Offende noi cid, che te ſola offende; 
E per dover di carità verace 
A noi, non men che a te, dei la tua pace, 


A noi la dei diſperſa greggia, ertante, 
Fra dirupi d' orror cinti, e coperti, | 
Uſata a regolar dal tuo ſembiante 
Per le ſtrade fallaci i paſſi incerti; 

Ch'or cerca invan la conduttrice amante, | 
Da cui le fieno i chiuſi varchi aperti ; 

E palpita, e ſoſpende il pie dubbioſo 
Timida ognor d' un precipizio aſcoſo. 


1 FOI £- 


A te la dei, cui d' Ocean crudele 
Mai I ira induſle a ſoſpirar la ſpondas 
Ne troppo audace a ſollevar le vele 
Di proſpera fortuna aura ſeconda: 
Ma in lieta calma, e in ſuo tenor fedele, 
Qual d' Olimpo le cime ognor circonda, 
Sempre miraſti o torbidi, o ridenti 
Sottopoſti al tuo pit gli umani eventi. 


A te la dei, cui per ſuprema legge 
Scemar col duolo i giorni tuoi non lice; 
Anzi amar dei te ſteſſa; e a chi ne regge 
Dell eſiſtenza tua ſei debitrice. 

L'amor di ſe, cui la ragion corregge, 
E d' ogni giuſto amor fonte, e radice. 
Da queſto ogni altro naſce, e ſi dirama; 
Ed altri amar non ſa chi ſe non ama. 


Di queſto amor, che d' ogni amore & norma, 
Le pi belle virth ſeguon la traccia. 
Egli in ſe non s' accheta, e in nuova forma 
In altri dilatarſi ognor procaccia; 
Ed in ſuo Valtcui ben cosl trasforma, 
E in nodo tal l' umanitade allaccia, 
Che forman poi ſotto il ſuo dolce impero 
Tante parti diviſe un tutto intero. 
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E un mar, che, fol delle native ſponde 
Entro il confin di rimaner non pago, 

S' apre incognite vene, e fi diffonde 

Ove in fonte, ove in fiume, ed ove in lago: 
E, le naſcoſte viſcere profonde 

Della Terra ſcorrendo errante, e vago , 

Or torna, or parte; e mentre parte, e torna, 
Tutto amico feconda, e tutto adorna. 


Da queſto amor, che d' innocenti, e vive 
Fiamme di carità l' anima accende: 
Che a te, come ad ogni altro, il Ciel preſcrivey 
Naſce l' amor, che tutti noi comprende , 
Nuociono a noi le anguſtie a te nocive: 
Offende noi ciò, che te ſola offende: 
E per dover di carità verace 
A noi, non men che a te, dei la tua pace, 


A noi la dei diſperſa greggia, errante , 
Fra dirupi d'orror cinti, e coperti, | 
Uſata a regolar dal tuo ſembiante 

Per le ſtrade fallaci i paſſi incerti; 

Ch'or cerca invan la conduttrice amante, | 
Da cui le fieno i chiuſi varchi aperti; 

E palpita, e ſoſpende il pie dubbioſo 
Timida ognor d'un precipizio aſcaſos. 
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Se la fiducia noſtra a tanto aſceſe, 


Che ciaſcun madre ſua ti creda, e chiamig 


Da beneficj tuoi, da te l' appreſe; 

E i benefic) tuoi ſon tuoi legami. 

Legge & del Ciel, che ognun la man corteſe 
Del ſuo benefattor riſpetti, ed ami; 

E che in lacci d' amor forſe pit ſodi 

I proprj autori il beneficio annodi. 


Le vergini, che ſol di puri affetti 
L'eſempio tuo, la tua pietade accende, 
Chiedendo van ne'caſti lor ricetti: 
Dov'e chi ne alimenta, e ne difende? 
Gli educati da te germogli eletti, 
Onde il pubblico ben ſoſtegno attende, 
Cercando van, van replicando invano: 


Della noſtra Cultrice ov'è la mano? 


Temon, vedendo aſcoſe a' rai del giorno 
Le vive di pieta ſorgenti amiche, 
Alle miſerie lor- di far ritorno 
Le ſoccorſe da te turbe mendiche. 
Co' figli ſuoi la vedovella intorno 
Trema all' idea delle indigenze antiche: 
E dice lor con lagrimoſi accenti : 


Ah di voi che ſarà, figli innocenti] 
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II duolo, & ver, lo fo, gia non taffrena 
Del benefico rio Vonda pietoſa: 
Sempre viva ella ſcorre, e in larga vena; 
Ma la ſorgente & agli occhi noſtri aſcoſa. 
E chi oppreſſa ti ſente in si gran pena, 
Ed ha ſempre per te I Alma dubbioſa, 
Trema che alfin di tanta doglia a fronte 
Ceda il tuo frale, e inaridiſca il fonte. 


Se a noi Cintia del Sol toglie la viſta, 
Copre ſol, non eſtingue il ſuo ſplendore ; 
Ma la Terra perd turta & attriſta, 

E cangia aſpetto all' improvviſo orrore: 
Speſſa I aria diventa, e peſo acquiſta: 
Languiſce I erba, impallidiſce il fiore: 

Si rinſelyan le fiere; e da ogni lida 
Fuggon gli augelli innanzi tempo al nide. 


Siam troppa avvezzi ad ammirar quel yolto, 
Che amor, che fe, che riverenza inſpira ; 
Quel cigho, in cui del Ciel tanto & raccolto, 
Si pronto alla pieta, si tardo all'ira; 

Quel dolce ſuon, che dal tuo labbro & ſciolto, 
E il noſtro arbitrio al ſuo talento aggira; 
Quel, che da ogni atto tuo lume fi ſpande , 
Sempre egual, ſempre fauſto, e ſempre grande. 
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Ah 8}, vinci il dolor, torna ridente: 
Tutto il Mondo da te I implora, e 'geme, 
Oh d'un popol fedele aſtro clemente, 
Madre, guida, ſoſtegno, aſilo, e ſpeme. 
Dona quel pianto a noi, da cui riſente 
Sollievo il duol, che t'amareggia, e preme, 
Nuovo a pro della greggia a te commeſſa 
Per te non è ſagrificar te ſteſſa. 


Ne. d' impor fine al pianto, ancor che giuſto, 
L' eroica impreſa, che il tuo cor rifiuta, 
Solo a te, ſolo a noi, ma al grande, auguſto 

Spoſo iſteſſo, che piangi, oggi & dovuta. 
In due voi foſte un ſolo in queſto anguſto 
Carcere uman, che ſue vicende. muta; 

Or tu ſei ſola; e, perche ſola ſei, 

Le rue parti, e le ſue compir tu dei. 


Dei per te, dei per lui ferma e ſicuta 
1 penſieri impiegar, gli ſtudj amici 
A pro di quei, ch' ei t' ha laſciato in cura, 
Di ſcambievole amor pegni felici. 
Ma, ſe fa il duol, che la tua mente oſcura: 
Tremar la man ne ſuoi materni uffici; 
II duol, che meno all' opra atta ti rende, 
I figli inſieme, e il genitore offende, 
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Pianta feconda al variar dell'anno 
Se d' inclemente ciel langue ai rigori, 
Come formarſi, e proſperar potranno 
In frutti ancor non maturati i fiori? 
Se grande è poi de' cari figli il danno, 
I proprj danni toi non fon minori; 
Onde il padre non fol co'pianti tui, 
Ma I amante, e lo ſpoſo offendi in lui. 


Non creder gia, che alla grand'Alma, accolta 
Nell eterno ſeren, ch'or la riſchiara, 
Sia grato in tanto duol veder ſepolta 
L' amata del ſuo cor parte pitt cara. 
No, quell' Alma da te non è diſciolta; 
Anzi ad amar con pid vivezza impara, 
Or che allo ſguardo ſuo meglio è paleſe 
Quanto bella è la fiamma, in cui s' acceſe. 


Si, ama ei pit; si, ſembri a lui più bella, 
Or che il peſo terren pid non l' affanna: 
Che avvolto più non fi ritrova in quella 
Nebbia mortal, che il veder noſtro appanna; 
Ne gia dal apparenza, al ver rubella 
Talor fra noi cos}, che il guardo inganna, 
Ma ne'principj lor, non pit dall' opre, 

Qual pria ſolea, le tue virtù difcopre. 


. 
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Tutto or diſcopre il tuo bel core; or vede 
Com'e la propria immago in quello imprellay 
Qual fu, qual' &, qual rimarrà la fede 
Ivi nata per lui, pria che promefla; 

E che, ſebben quello ogni eſempio eccede, 
Ond' hai per lui tua tenerezza eſpreſſa, 
Paga non foſti mai, nè quel, che opraſti, 
A quel mai 8 eguaglid, che oprar bramaſti. 


Tutto queſto egli or vede: e in ſen del vero 
N: obblio, lo ſai, nè ſconoſcenza annida: 
E l'offende il timor, che il ſuo penſiero 
Per volger d' anni ei mai da te divida. 
Acceſo ognor del puro ardor primiero 
L' avrai di queſto mar per Vonda infida, 
Come pria d'uman vel, cinto or di luce, 
Sempre amico, compagno, amante, e duce, 


Ma folle io ſon, che a ſuggerir non atte 
Le vie ficure, onde ſottrarti al duolo. 
Mal le parole al deſiderio adatto, 
E parte al ver della ſua forza involo. 
Nulla ignori, lo ſo: ſon vane affatto 
L' arti, con cui ti parlo, e ti conſolo. 
E giuſto, il ſai, che la ragion ti guidi; 
E non di lei, del tuo vigor diffidi. 
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In un vaſto ti par pelago ignoto 
Naufraga errar col nero flutto ai fianchi; 
Che gia vigor per ſoſtenerti a nuoto, 

Forza i reſpiri ad alternar ti manchi: 

Ch' ormai ſen' vada ogni tua ſpeme a vuoto; 
Che invano ormai la tua virtù fi ſtanchi; 
Che per te nell'orror, che ti circonda, 
Porto più non vi ſia, ſtella, nè ſponda. 


Ah non è ver: l' onnipotente mano, 
Che l' Alma tua si fedelmente adora, 
Che mai finor non imploraſti invano, 
Dal capo tuo non ſi ritraſſe ancora. 
Fidati anch'oggi al ſuo porer ſovrano 
Con quella fe, che aveſti in eſſo ognora; 
E. rivolti a lui ſolo i tuoi penſieri, 

Te maggior troverai di quel, che ſperi. 


Quel giuſtiſſimo Dio, ſenza il cui cenno 
Nulla nel Ciel, nulla quaggit ſi muove, 
Sa ben meglio di noi quali eſſer denno 
Le forze eguali a cosl dure prove: 
E, quando pur I altrui coſtanza, o il ſenno 
De' mali il peſo à ſoſtener non giove; 
Ad ogni Alma, che ſperi, ancor che ſtanca, 
L aſſiſtenza del Ciel giammai non manta. 


Quella dal Cielo ad inondarti il petty 
Diſcender ſentirai grazia divina; 
Quella, che il fren d' ogni terreno affetto 
Modera a voglia ſua, come Regina; 

Che di noſtra poſſanza empie il difetto, 
Che avviva il cor, che le virtudi affina, 
Che non ſol ne avvalora, e ne ſoſtiene, 
Ma noſtro, oprando in noi, merto diviene; 


Quella, per cui potè ſprezzar d'un'empio 

Altri eſpoſto alle fiere il faſto, e Vire; 

Altri cantar, come in ſicuro tempio, | 
Inni al ſuo Dio nelle fornaci Aſſire: 

Per cui Vinvitta Ebrea mirò lo ſcempio 

Di ſette figli, e non ſcemò d' ardire; 

Per cui, qualora a viva fe s' inneſta, 

Si dividono i mari, il Soll s arreſta. 


Sl, quella fonte, che perenne e chiara 
Dalla cagion d' ogni .cagion deriva, 
Che di ſalubre umor mai ſcorſe avara, 
Si ſpande ancor per te limpida, e viva. 
A te ſara nella tua doglia amara, 
Come a languido fior la pioggia eſtiva; 
E, ſollevando alfin la fronte oppreſla, 
Sarai cangiata, e ammirerai te ſteſſa. 


Lo ſpero 


Lo ſpero; e intanto a ſollevarti anch' io 
Da! peſo anelo, ond' hai la mente onuſta ; 
Ma facondia non vanta il labbro mio, 

Quale al caſo convien , dolce, e robuſta. 

Non baſta alle bell' opre il ſol deſio: 
Troppoah mi manca, io non I ignoro, Auguſta; 
Tanto oſar non dovrei ; ma il zelo e tale, 
Ch' ofa tentar quel, che a compir non vale, 


Veltro fedele , ove un' infeſto aſſaglia 
Folto ſtuolo il paſtor, che |' ba nutrito, 
\ difenderlo fol bench' ei non vaglia, 
D' affetto, pit che di vigor, munito, 

uo poter non miſura, oltre fi ſcaglia, 
ffronta i riſchj inutil mente ardito; 

E, ſe di lui maggi or troppo & l' impreſa, 
La grata almen ſua fedelta paleſa. 


Ah foſſe il Regio plettro a me conceſlo, 
he 8' udi ſul Giordano al ſecol priſco! 

D' ogni affanno ſedar ſaprei l ecceſlo ; 

Ma, oh Dio, non! ho, nè d' implorarlo ardiſco. 
Rapito nel tuo duol fuor di me ſteſſo 

Sol per coſtume incolte rime ordiſco, 

, ſenza alcun propormi o merto, o vanto, 
ſeconda del core io piango, e canto. 


Met aſtaſio, T. . N 
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Padre del Ciel, ſe non le mie, che ſono 
Figlie d' un' Alma in troppo fango involta, 
Quelle almen , che t'invia d' inrorno al trono 
Tanto popol fedel , ſuppliche aſcolta. 

Fu pur di tua pieta Tereſa un dono: 
Ah non laſciarla in tanta doglia avvolta. 
Sol puoi tu conſolarla, e ſol tu puoi, 
Qual donata a noi fu, renderla a noi. 
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Ererno Dio! di quanta inſania abbondg 
Quell' audace deſio ne* petti umani, 
Che ambiſce preſagir della profonda 
Sapienza infinita i ſacri arcani ! 
Calme un prevede: ed in quei flutti affonda, 
Che ſtolto immagind ſicuri e piani: 
Un predice naufragj: e, dove aſſorto 
Dall' onda eſſer eredea, titrova il porto. 
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Chi di noi, chi no'l fa? Chi nel contents 


Non ha in ſen de' terrori ancor la traccia ? ] 
Chi obbliato d' un riſchio ha lo ſpavento, 1 
Che credemmo caſtigo, e fu minaccia? / 
E minaccia pietoſa ; e che di cento P 
Lieti eventi, o Tereſa, i ſemi abbraccia: \ 
Che a te prova il favor degli aſtri amici, I 
Che pid ſaggi noi rende, e pid felici. P 
Traſcorſo oltre i confini ormai vedet 
L' ard ir de' falli noſtri il gran Motore: C 
E pensd che a ſalvarne alfin dovea Q 
La ſua miſericordia uſar rigore . 2 
Di la, dove in tre faci unico ardea, Se 
' Lampeggiar fe di ſdegno il ſuo ſplendore: N 
Le ſue luci quaggiù gitò ſevere, 2 
Strinſe il flagello, e ne tremar' le sfere. Se 
E qual fu la minaccia, onde alle coſe 
L' apparenza cainbid tranquilla, e lieta? In 
1 caſtighi non già, di cui propoſe Pr 
La e ſcelta al Re Profeta: D. 
Non fiamme ultrici , non procelle ondoſe, Al 
Non la chiuſa nel ſuol forza (egreta, La 
Con cui ſcuote la Terra, e ne' ſuoi ſdegni R. 


Sorverte le Città, ſpaventa i Regni : D 
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In te ne minaccid . Parve che aveſſe 
Deciſo gia fra i ſommi cori eletti 
Te chiamar, noi privarne; e tutti oppreſſe 
Aſſaliti in te ſola i noſtri affetti. 
Ne ſolo in noi l' alto terror s impreſle ; 
Ma tremò co tuoi figli , e tuoi ſoggetti: 
Dove nulla da te ſi teme, o ſpera, 
Per I onor ſuo l' umanitade intera. 


Oh Dio, qual fu quel primo iſtante atroce, 
Che in mar d' affanni il popol tuo ſommerſe ! 
Quai divenimmo a quella prima voce, 

Che il letal tuo periglio a noi ſcoperſe! 
Sentl gelarſi ogni Alma pit feroce : 
Neſſun di pianto le pupille aſperſe: 

Che ognun di noi, F infauſta voce udita, 
Senza moto rimaſe, e ſenza vita . 


Ma non cos} nel memorando giorno, 
In cui l' Auguſto Figlio avendo accanto, 
Pronta a laſciar queſto mortal ſoggiotno, 
Di cibo ti nutriſti eterno, e ſanto. 
Allora ognun corſc alla Reggia intorno: 
La il gelo d' ogni cor ſi ſciolſe in pianto: 
Ruppe il dolore i ſuoi ripari ; e ſciolto 


D' ogni labbro diſpoſe, e d' ogni volto. 
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Ne gia reſtd nelle Ceſaree ſoglie 
Il duol, che quivi in ogni cor s' 7 infufe 3 
Ma in quanti il cerchio cittadino accoglis 
Vincitor dilatoſſi, e fi diffuſe ; 
E, alterando in ognun coſtumi, e voglie, 
Quaſi fin con V inſania ei fi confuſe . 
Tutti fummo atterriti; e lo ſpavento 


In noi s' eſpreſſe in cento forme e cento. 


Chi di ſe fuor con mal ſicuro piede 
Senza diſegno e retrocede, e avanza: 
Chi del tuo ſtato ad ogni ignoto chiede, 
Mendicando alimenti alla ſperanza. 
Cerca un I amico, e innanzi a ſe non vedg 
La domeſtica a lui nota ſembianza : 
Altri a parlar s' affretta, e fi confonde: 
Altri piange richieſto , e non riſponde, 


Solima non avea pit tetro aſpetto 
Quando portaron l' ultime ruine 
A lei, di crudelta ben degno oggetto , 
Le miniſtre di Dio ſpade Latine : 
Non di Betulia il popolo riſtretto 
Dall' armi Aſſire in miſero confine : 
Non di Ninive, allor che il di tremende 
Vide vieino, e Vevyitd piangendo. 
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Spettacolo sl fier vedere eſpoſto, 
Grande Auguſta, al tuo eiglio io non vorrei. 
Il materno tuo cor non m'è naſcoſto: 
Troppo della tua pena io tremerei. 
Io fo, che il vidi, e non ho ancor depoſto 
L'affanno, onde fur' vinti i ſenſi miei; 
E benche ſulla ſponda alfin mi veggio, 
Con I Alma antor fra le tempeſte ondeggio / 


Ma vorrei ben, che di ciaſcun, che geme, 
Udito aveſſi fra i confuſi accenti 
[ tuoi pregi efaltar, che tutti inſieme 
Di perderti il timor fece preſenti: 
Come fondi ciaſcuno in te ſua ſpeme: 
Come t'ammiri ognun ; come rammenti 
Le amoroſe tue cure, e qual ti renda 
Del benefico amor grata vicenda. 


A chi ſovvien come tu volgi altrui, 
Sol che ricorra a te. benigno il ciglio: 
A chi, qual dier' pronto ſoceorſo a lui 
La tua man, le tue cure, il tuo conſiglio: 
Chi pegni ha in ſe de*beneficj tui, 
Chi gli ha nel genitor, chi gli ha nel figlio: 
E non fol t' ama ognun madre, e Signora, 
Ma egnuno in te la proyvidenza adora. 
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Oh benefico amor, forſe il pid grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno! 
Oh ſorgente immortal d'opre ammirande, 
Oh contento de'giuſti, e premio interno! 
Chi all ardor, che da te fra noi fi ſpande, 
De” moti del ſuo cor fida il governo, 
Somiglia a lui, dalla cui mano uſclo, 
Quanto un mortal può ſomigliarſi a Dio. 
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Tu rendi fol la maeſta ficura 
Di ſorte rea contro  ingiurie uſate, I 
Non le foſſe profonde, o l' erte mura, I 
I cavi bronzi, o le falangi atmate: L 
Che non baſta a diſciorre una ſrentura N 
In vincolo d' amor I Alme legate. V 
Ma quella fe, cui fol timore aduna, C 
Non cede d'incoſtanza alla Fortuna. E 


Quanto infelice & chi non ſa qual ſia 
D' un benefico core il dolce ſtato! 

Chi i merti altrui, gli altrui biſogni obblia, 
E che ſolo per ſe crede eſſer nato! 

Invan di fedeltà prove deſia 

Da chi ragion non ha d' eſſergli grato. 
Mal, dove amor non &, fede fi cerca; 

Ne con altro, che amore, amor fi merca. 
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I! tuo riſchio crudel ben manifeſta 
Che alla forza d' amor null' altra arriva, 
O Tereſa immortal, prova di queſta 
Eterna verita preſente, e viva. 

Ad evitar 1a ſorte tua funeſta 
Nel pianto univerſal quaſi appariva 
Che voleſſe il comun fervido zelo 


Co prieghi ſuoi far violenza al Cielo. 


Oh in quali paleſar' preci ſincere 
Il lor di vero amor tenero ecceſlo 
Le affannate per te ſupplici ſchiere 
D' ogni eta, d'ogni grado, e d' ogni ſeſſo! 
Non con fronte ſicuta, o ciglia altere, 
Ma di cor, ma di volto ognun dimeſſo, 
Che l' oppreſſo vigore in te ritorni, 

Ed a prezzo de ſuoi chiede i tuoi giorni. 


L'improvviſo terror, che la ſerena 
Faccia cambid della Città confuſa, 
Crede ciaſcun che al ſuo fallir ſia pena, 

E reo del riſchio tuo ſe ſteſſo accuſa: 
Inonda il ſen di lagrimoſa piena, 

Che dal cor ravveduto eſce diffuſa: 

E. mentre ai prieghi il pentimento accoppia, 

All ardente pregar forze raddoppia. 
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L'immenſo ſtuol di tante preci e tante, 
Cui penitenza, e amor vigore inſpica, 
Novella qualita prende, e ſembiante 
Atto del ſommo Padre a franger l' ira: 

E con fiducia, che non ebbe innante, 
S' innalza a volo, ed alle ſtelle aſpira, 
Come lucida ſuol fiamma leggiera 
Aſpirar per natura alla ſua sfera. 


Moſſer lo ſtuolo ad incontrar le belle 
Virtù dell' alto Empiro abitatrici, 
Le più fide di Dio gradite ancelle, 
Tue cuſtodi, o Tereſa, e tue nutrici, 
Del celeſte ſeren vive facelle, 
Degli eterni decreti eſecutrici, 
Pronte ſempre a preſtar conſiglio e guida 


A qualunque quaggiù di lor ſi fida. 


Quella v'era, che un di I Alma dubbioſa 
Sul Moria afficurd del fido Abramo; 
L'altra, che reſſe in picciol legno aſcoſa 
La ſcarſa allor poſterita d' Adamo; 

E quella, alla di cui cura pietoſa 

Le aperte vie del Ciel tutti dobbiamo, 
Che il fallo a compenſar dell' uom primiero 
Il pit grande compli d' ogni miſtero; 
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Queila, che ha, qual nocchieroall'onde in ſeno, 
La man ſempre al timon, I' oechio alla prora: 
Quella, che con ragion, qual più, qual meno, 
Meritevole, o reo, puniſce, onora: 
Quella, che regge agli appetiti il freno: 
Quella, che noi rinfranca, ed avvalora; 

E I altre, che ſon rivi al par di queſte 
Del primo d' ogni ben fonte celeſte. 


Per eſſe entrar nella ſtellata ſede, 
Dove non giunſer mai voti profani, 
Ai preghi noſtri, e penetrat ſi diede 
Della luce immortal gli abiſſi arcani. 
E quei, che tutto ſa, che tutti vede 
Nelle ſorgenti lor gli affetti umani, 
Del pietoſo penſier, che in ſen gli nacque, 
Vide I opra adempita, e ft compiacque. 


Vide in un punto i noſtti cori, e vide 
Che in ſen d' ognun di pentimento aſperfi 
De” ſenſi rei fra le luſinghe infide 
Non eran pit miſeramente immerſi: 
Che, pronti a ſeguitar ſcorte più fide, 
Deteſtavan lor falli, a lui converſi; 

E che in pegno di grazia, e di perdono, 
Imploravan d' Auguſta i giorni in dono. 
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Fraterno amor vide ne' petti, e pace, 
Gia di vendetta alberghi, e d' ira ſtolta+ 
Dove prima annidava il faſto audace , 

La modeſta umiltà vide raccolta; 

E I ardente d' aver cura tenace, 

Che tutti obblia, che ſol ſe ſteſſa aſcolta , 
Nella pronta a giovar, tanto a lui grata 
Generoſa pietà, vide cangiata . 


Il divino Paſtor, che di ſua voce 
Cos} mird commoſlo al primo invito, 
Ed al ſicuro ovil pronto e veloce 
Il ribelle tornat gregge ſmarrito, 
Placofſi; e dileguando il riſchio atroce, 
Onde ognun giuſtamente era atterrito , 
Tutta la Terra in te, che ſei ſua cura, 
Del più bel dono ſuo reſe ficura. 


In quai proruppe eſterni ſegni, e in quant: 
La vera d' ogni cor gioja ecceſliva , 
I grati inni feſtivi, i lieti pianti 
No, poſſibil non & ch' io mai deſcriva. 
Di tentar queſta impreſa altri fi vanti, 
S' altri v*& pur, che a tal fiducia arriva. 
All opra io, che compirla invan procaccio, 
Inegual mi confeſſo, eſulto, e taccio. 
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Ma credo io ben, che di letizia piena 

Cosl non foſſe, e si ridente in viſo 

La gente Ebrea, ſulla ficura arena 
Quando giunſe, varcato il mar diviſo ; 
Ne allor che da“ macigni in larga vena 
L' opportuno ſgorgar fonte improvviſo , 
Dell aſſetato a pro popolo afflitto, 

La verga fe del condottier d' Egitto . 


Oh come I amor ſuo fe manifeſto 
Quel Dio, che parve a noi cosi ſeveto! 
Quante felicita dobbiamo a queſto 
Turbine minaccioſo, e paſſeggieto! 
Oh fonte di bonta! ſempre funeſto 
Sembra il tuo ſdegno: e poche volte & vero: 
Che innocenti vuoi l'Alme, e non oppreſle; 
E grazie ſon le tue minacce iſteſſe. 


Te felice, o gran Donna, a cui fu date 
D' ogni nebbia mortal libero, e fcemo 
Offrire il cor nel tuo dubbioſo ſtato 
Pien di fiducia al Regnator ſupremo, 

E a noi moſtrar con quai compagni allate 
Appreffarſi convenga al varco eſtremo, 
E con qual di fermezza egual tenore 


Ben ſi vive da giuſti, e ben fi muore- 


304 LA PUBBLICA 


Felice te, che del pid caro pegno 
Tutto vedeſti il cor nel tuo periglio, 
E ravviſar poteſti oltre ogni ſegno 
Nell' intrepido eroe tenero il figlio : 
Che tuo dolce conforto, e tuo ſoſtegno 
Con l' opra, con la voce, e col conſiglio 
Tanto moſtroſſi, e in tante anguſtie e tante 
Amoroſo, fedel, grato, e coſtante: 


Che lui vedeſti, a te vegliando appreſſo 
Delle notti, e de i di l' intero corſo, 
Tenere a forza il ſuo dolore oppreſlo, 
Per non fraudar momenti al tuo ſoccorſo: 
E tanto a ogni altro eſempio eſſer l' ecceſlo 
Della ſua tenerezza oltre traſcorſo, 

Che apparve ben, che-avventurar ſaprebbe 
Per chi vita gli diede il don, che n' ebbe. 


- Oh degno Figlio, oh di s} nobil pianta 
Ornamento, e decoro, eccelſo Auguſto! 
Il premio ah renda a tanto amore, a tanta 
Virtù dovuto il Ciel benigno e giuſto. 
Vinca la gloria tua quella, che vanta, 
Ma ognor diviſa, il ſecolo vetuſto: 

Onde ammiri, riſpetti, ed ami unito 


Tutto il Mondo in te fol Ceſare , e Tito. 
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Felici noi, ſe l' anime commoſſe 
Dal ſalubre timor non furo invano; 
Se non tornano al ſonno, onde le ſcoſſe 
La pietoſa di Dio paterna mano, 
Che moſtronne il flagello, e non percoſſe: 
Ma ne inſegnò che in queſto eſilio umano 
E I opta perde, ed i ſudori ſui 
Chi cerca pace, e non la trova in lui. 


Oh noi felici, or che ogni cor ti moſtrs 
Senza ritegno alcun limpidi, e puri 
Ne' noſtri affanni, e nella gioja noſtra 
D' indubitato amor ſegni ficuri! 
D' amor, che non ardia di fe far moſtra 
Chiuſo del cor ne'naſcondigli oſcuri, 
Che nelle-anguſtic ſue maggior ſi reſe, 
Ed o8d farſi noto a chi Vacceſe. 


$1 t noto, o gran Donna. Ah queſta volta 
Hai nuda pur la verità veduta, 
Non, come ſuol, fra le menzogne avvolta, 
O, ſe pura talor, timida, e muta. | 
So ben, che agli aſtri, onde part}, rivolta, 
Il commercio mortale oggi rifiuta; 
Ma ſolo al comparit de* riſchj tuoi 
Tornd di nuovo ad albergar con noi, 
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Una lagrima ſol no non apparſe 
Su ciglio alcuno a inumidir la gora ; 
Nell' affanno comun labbro non ſparſe 
Per la ſalvezza tua prece devota ; 
Fra i gran timori, e le ſperanze ſcarſs 
Soſpiro non s'udl, non voce ignota, 
Che di verace fe, che di perfetto, 
Che di candido amor non foſſe effetto. 


Perch? i tuoi non poſs' io, come or vorrei 
Merti eſaltar, quanto gli eſalta il Mondo? 
Perchè, Auguſta, ſi nega a verſi miei 
Un s! degno ſoggetto, e sl fecondo? 

Ben di quei pregi, onde ricolma ſei, 

La maggior parte ubbidiente aſcondo: 
Ma, ſe talor traſcorre il labbro audace, 
Quel, ch' ei dice, ah condona a quel, ch' eirace. 


E, ſe degg' io, benchè il deſio lo ſproni, 
Tener del zelo mio gl' impeti a freno; 
Tu da quel labbro, a cui ſilenzio imponi, 
Suppliche, ſe non lodi, aſcolta almeno; 
Suppliche concepite, ovunque ſuoni 
Sol di Tereſa il nome, in ogni ſeno; 

E che, a compir I univerſal contento , 
Di tutto il Mondo a nome io ti preſents. 
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Si, noſtra luce, a ſeintillare ormai 
Deh ricomincaa, e a riſchiararne i giorni. 
Agli occhi altrui gia ti celaſti aſſai: 
Ah I ecliſſi finiſca, il di ritorni. 
Come ſolea, de' tuoi benigni rai 
Il ciel, la terra allo ſplendor s' adorni : 
No I chiuda pit quell' atra nube e meſta, 
Che te circonda, e tutti noi funeſta. 


No, quell inciampo eſſer non dee petenne, 
Che ai pubblici ſi oppon vivi deſiri. 
Vincere il duol, che te finor titenne, 

E dover, non merce, ſe il giuſto miri. 

A prezzo il noſtro amor tuoi giorni ottenne 
Di gemiti, di pianti, e di ſoſpiri. 

A noi Dio t ha donata; e a te non lece 
Di naſconderne il don, ch' egli a noi fece, 


Qual le ſuppliche noſtre abbian potuto 
Grazia incontrar nelle beate ſedi ; 
Come premia d' un cor TI umil tributo 
L' amante eterno Padre, in noi tu vedi. 
Ah cid, che per giuſtizia & a noi dovuto, 
Come madre amoroſa almen concedi; 
E quel, che a' voti altrui dond tua vita, 
In queſto ancor, come nel reſto, imita. 


EN. X. 


PARTENOPE. 


1 


Feſa teatrale, ſcritta per ordine ſo- 
vrano dall Autore in Vienna, e rap- 
preſentata la prima v con Mufi- 
ca dell HASSE, alla preſenza de. Re- 
gnanti nella Ceſarea Corte, per ce- 
lebrare i Regj Sponſali di F ERDIs 


NANDO IV di Horbone, Ke delle 
due Sicilie , e di MARIA-GIUSE P= 
PA Arciducheſſa d' Auſtria, nell' Aus 
tunno dell' anno 1767. 
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E coſt inte fra Poeti antichiſſima 
tradizione che la Sirena Partenope , 
figliuola della Muſa Calliope , ſce- 
glieje per ſuo gradito ſoggiorno quel 
ſeno ameniſſumo del Mar Tirreno , in 
cui mette . foce il Sebeto ; che non 
ſolo foſſe *"*-ata , ed eſigeſſe Divini 
onori dagli abitatori delle vicine con- 
trade, ma che queſti, eccitati dal po- 
polo Cumano , primo autore del gran 
penſiero , fondaſſero col nome della 
lor Dea tutelare la Citta di Parte- 
"nope in quel ſito iſteſſo, dove tanto 
al preſente fra le più celebri la Cit 
di Napoli ſi diſtingue ; ed & credibilt 
altres! per iſtoriche congetture , e pe 
var; antichi nomi, non ancora coli 
dimenticati, che molti illuſtri di ſcen- 
denti di ſtraniere eroiche famiglie 5 
polaſſero ne piu remoti tempi coteſi 
felici contorni; o coſtretti da cagion 


domeſtiche ad abbandonar le nativt 
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region? 3; o allettati al nuovo ſog- 
giorno dalla feconda amenita del ter- 
reno. * 

Su queſti fondamenti & appoggians 
veriſimili, onde ſi eſeguiſce la pro- 
meſſa da i Fati fondazion di Parte= 
nope , principale azione del preſente 
Drammatico Componimento. 


Il luogo, in cui fi rappreſenta 
I Azione, è lo ſteſſo, nel quale fu 
poi edificata la Citta di Partenope. 
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INTERLOCUTORI. 


ALCEO, ſommo Sacerdote del Tem. 
pio di Partenope , 


ELPINICE, amante , e promeſſa ſpo- 
fa di Cleanto. 


CLEANTO , Principe di Cuma della 
ſtirpe degli Eraclidi. 


.ISMENE, Principe ſſa di Poſidonia, 
amante, e promeſſa ſpoſa di 
Tilandro. 


FILANDRO , Principe di Miſeno , 
amico di Cleanto. 


VENERE in fine. 


(di Ninfe, Paſtori , Sacerdoti, 

( Sacerdoteſle, Giovani, e 
CORI( Donzelle nobili. 

(d' Amori, e Genj celeſti con 

( Yenere. 
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PARTENOPE. 


PARTE PRIMA. 


£1 

i SCENA FRIMA. 
ſpetto eſteriore in lontano del mae- 
ſtoſo Tempio dedicato a Partenope 

4 ſu quella ſponda del Tirreno , dove 


fu poi fabbricata la (Cittd del ſuo 
nome, elevato ſu doppia ſcala a 
dive ripiani, e fiancheggiato in 
largo recinto da portici di verdure , 
e di fiori, che laſciano aperture da 
entrambi i lati alla ridente viſta 
della tranquilla marina. 


Ws 


La ſcena à ingombrata innanzi di Paſtori, di 
Ninfe, ed altri abitatori della felice con- 
trada, che f:ſteggiano con la danza, e col 
canto Þ annuo giorno della da loro venerata 
Partenope, e invocano propizia ai ſolennt 
ritt , che a conſacrar la ſoſpirata fonda- 
dione della nuova Cittd ſono a gueſto me- 
deſimo lieto giorno d' univerſal conſenſo 
deſtinatz . 


Metaſtaſio, T. IX. 0 
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CORO. 


F Auſte ah volgi a noi le ciglia, 
Bella Dea, Nume canoro, £ 
Di Calliope eccelſa figlia, 

Del Tirreno eterno onor. 
PARTE DEL CORO. 

Queſte mura ah prendi in cura, 
Che ſegnate oggi ſaranno, 

E fian celebri, ſe avranno 
Il tuo nome, e il tuo favor. 

TUTTO IL CORO. 
Fauſte ah volgi a noi le ciglia, 
Del Tirreno eterno onor. 

PARTE DEL CORO, 

Alle mura al Ciel dilette 
Faran ſpecchio ognor quell” acque , 
Che abitar cosl ti piacque, 
Che per te ſon belle ancor. 

TUTTO IL CORO. 

Fauſte ah volgi a noi le ciglia, 

Del Tirreno eterno onor. 
PARTE DEL CORO, 

Qui d' eterna Primavera 
Rideran le piagge intorno: 
Qul verranne a far ſoggiorns 
Con la madre il Dio d' amor- 
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Turro 1L CORO. 
Fauſte ah volgi a noi le ciglia, 
Del Tirreno eterno onor. (1) 
ALCEO. 
opoli avventuroſi, & giunto alfine 
Quel ſacro dl, gia tanto 
Boſpirato da noi, dal Ciel promeſſo: 
Oggi della novella 
Partenope le mura 
Paran ſegnate; e tutto 
fauſto all' atto illuſtre. In mar giammai 
Pit limpido, e tranquille 
Il puro ciel non ſi ſpecchid; non ſparſe 
Su queſti poggi i doni ſuoi finora 
on pit prodiga man Pomona, e Flora. 
Eſulta ognuno, ed il comun contento 
Di s| bramato evento 
E vincolo comune 
Di concordia, e d' amor. Lacci sl cari 
A render pitt tenaci 
Anche Imeneo verrà. Del gran Cleanto, 
Degli Eraclidi onore, oggi fia ſpoſa 
La mia prole Elpinice; e I amoroſo 
Eolide Filandro 


Alla Reale Iſmene, unico germe 


(1) Perſo it fine del ſuddetto Coro ſi avanza M- 
oy fre il popolo, che al'ſuo arrivo riſpetioſamente 
divide. 
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De' Dardanidi eroi, ſarà conſorte. 
Dalle Regie lor ſedi 

Queſta, io lo ſo, di Poſidonia, e quelli 
Di Cuma, e di Miſeno 

Moſſero gia: ne = che ognuno aſpetta, I (1 
Bramato arrivo lor. 


. ; 


— — 0 —_—_— a — -. * — — e mm 


S CEN A II. 
ELPINICE frenoloſa, E DET TI. 


ELPINICE. 


P Adre, t' affretta. 
G14 dalla parte, ove declina il Sole, 
All' alternar de' frettoloſi remi | 
Sorto i legni Cumani 
Il noftro mar biancheggia, e ak a gara 
Gia dall' oppoſta parte 
Del bel Sebeto adombrano la foce 
Le Poſidonie vele, 

ALCEO. 

Grazie, o propizj Dei. Gli oſpiti illuſtri 
Ad incontrar dunque fi vada. Io duce 
Della ſchiera virile, e tu dell altra, 
Elpinice, ſarai. Ty Iſmene, ed io 
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Agli appreſtati alberghi 
De* fortunati ſpoſi 
La fida ſcorgerd coppia ſublime. 
ELPINICE .. 
(L' ecceſlo del piacer quaſi m'opprime.) 
ALCEO. 
Precedetemi, amici. Io per cammino 
Vi giungerd. |, 
ELPINICE. 
Ma qual cagione intanto, 
Signor, t' arreſta? 
ALCEO. 
— Il mio dover. Nel tempio 
Conrien ch' io vada ad implorar dal Ciclo, 
Che I opre mie del ſuo favor ricopra. 
Solo dal Ciel ben s' incomincia ogni opra. 
Chi vuol tra i flutti umani 
Spiegar ſicuro il volo, 
Nello ſplendor del polo 
Fiſh lo ſguardo ognor: 
Che d'un si fido raggio 
Gli ſprezzatori inſani 
Circonda in lor viaggio 
Caligine, ed error. (1) 


(1) Parte « 


Osg 
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S CEN A lll 
E L PINIC E la. 


SIe del core amante 
I ſoavi tumulti 
Ah modera, Elpinice. Oh Dio, n m' avvegge 
Che del ſoverchio affanno 
E' la gioja foverchia 
Men facile a frenar. Ma perchè mai 
Un' amor cos} degno 
Diſſimular dovrd? Sola io farei 
A non amar Cleanto. Al par d' ogni altro 
S' io veggo i pregi ſuoi, d' ogni altro al paro 
Perchè amarlo non poſſo? Ah 8}. Lo chiede 
Co ſuoi moti il mio cor, I approya il Cielo, 
L' impone il genitore : 
Ragione & in me, non debolezza, amore. 
Bel piacer d' un core amante , 
Se pud dir: Queſto è il mio bene; 
E oſtentar le fue catene, 
E vantarſi prigionier : 
Con ragion fe i dolci accorda 
Innocenti ſuoi deliri , 
E i pit teneri ſoſpiri 
Col pit rigido dover. (1) 


(1) Parte. 


ne 
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SCENA IV, 


Fuga di ſtanze terrene negli apparta- 
menti d Alceo, + 


— 
— 


4 


-& 


CLEANTO, E FILANDRO. 


E impazienze noſtre 
Vedi, o Filandro amico, 
Come Amor ſecondd. Del grande Alceo 
Siam neg! intimi alberghi, e a tutti arcano 
ro Ancora & il noſtro arrivo. 
aro FILANDRO . 
de Allor che Coli 
10% Dalle Regie tue navi in picciol legno 
Scendemmo uniti, il cielo 
Non albeggiava ancor. Ne queſto ingreſſo 
Qui fra gli ſcogli aſcoſo 
E* comune ad ognun. 
CLEANTO. 
Quai diverranno 
All incontro improvviſo 
Elpinice, ed Iſmene, 
Ah gia veder vorrei. No, pitt felice 
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a vero amante eſſer non pud, che quando 
Legge limpidi in fronte 
All oggetto gentil de' ſuoi penſieri 
GI innocenti, i finceri 
Primi moti d' un core, a cui ſorpreſo 
Manca il tempo a velarſi. 
FILANDRO. 
Ever. 
CLEANTO. 
| | Ma dove 
S' aggiran mai? Dovrebbe 
Pure Iſmene eſſer giuata. Eran vicini, 
Il vedeſti, i fuoi legni. A ricercarne, 
Principe, andiam. 
FILANDRO. 
Che fai? 
Se alcun te ſcopre, e lei ne avverte, il pregie 


Tutto perdi dell' opra. 
CLEANTO. 


Il ſo; ma intanto.. 5 


FILANDRO. 
Aſcolta. Io, che qui noto 
Al par di te non fono, 
Andre cauto a ſpiarne. 

CLEANTO. 

Ah st: ma torna, 

Diletto amico, in un balea. Tu yedi.., 
Tu fai... 


find was tad tad and 
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© FILANDRO. 
Non pitt. Della comun favella 
Uopo fra lot non hanno 
I ſeguaci d' Amor. Sai che mi vanto 
D' oflerlo anch' io. Di civ, che dir mi vuoi, 
Nulla , nulla m' & oſcuro, 
E ben da' miei gli affetti tuoi miſuro. 
Senza parlar , fra loro 
S' intendono gli amanti: 
Dicono i lor ſembianti 
Quanto naſconde il ſen. 
S' eſpone a gran periglio 
Di ſoſpirare invano, 
Queſto linguaggio arcano 
Chi non apprende almen, (1) 


. (1) Parts. 
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SC ENA V. 


CLEANTO ſelo, indi ELPINICE, 
ED ISMENE con ſeguiro di Donzelle. 


| CLEANTO. 
An voi, che vi trovaſte 
In caſo eguale al mio, fedeli amanti, 
Se fon lunghi pl iſtanti, 
Per me ditelo voi. D' una confuſa 
Folla d' affetti & I Alma mia ripiena , 
Che promette contenti, e intanto & pena, 
Ah I attender cos}. . . Ma... Non m' in- 
ganno, 
E* pur quella Elpinice. Amata ſpoſa , 
Ah giungeſti una volta. 
ELPINICE . 
O Dei, Cleanto! (1) 
Come? Quando? Tu qui? Ma non ſperai 
Ancor ... Principe... ſpoſo... ( Oime!) 
Perdona 
Signor, nulla ſo dirti; e non intendo 
Chi le mie voci arreſti. 
CLEANTO, 
Baſta, baſta, idol mio: tutto diceſti. 


— 


(1) Sorpreſa. 


1 
A 
L 
A 
E 
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 ELPINICE, 
E Alceo teco non &? 
CLEANTO, 
No'l vidi. 
ISMENE. 
1 E giunto 
Non è Filandre? a 
CLEANTO. 
| Ei giunſe, 
E a momenti il vedrai. 
ELPINICE. 
(Perchè nel tempio 
Tante s' arreſta i] padre?) Ola, s' affretti 
Al tempio alcuna, e al genitor... Fermate: 
La prima meſſaggiera 
A lui di tal novella 
Eſſer degg io. S' ei non ne foſſe a parte, 
Ogni dolcezza amara 
$aria per me. (1) 
CLEANTO, 
Tu m' abbandoni, o cara? 
ELPINICE. 
Se un' iſtante io t' abbandono, 
Giuſto affetto &, che mi guida: 
E' dover ch' io mi divida 
Fra lo ſpoſo, e il genitor. 


I) In atte di partire. 
(1) o di partire 3 
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E men cara, ancor che fida, 
So ben' io che a te faret, 
Se i dovuti affetti miei 


Uſurpaſſe il folo amor. (1) 
(1) Parte. 


SCENA VI. 
CLEANTO, ED ISMENE. 


CLEANTO. 
Vella, che ne' tuoi lumi 
To veggo fcintillar , gioja ſincera 
Oh quale al caro amico 
Felicita promette ! 
Quanto accreſce la mia! 
ISMENE.. 
Si, lo confeſſo, 
Principe eecelſo, il pitt fereno & queſto 
De' miei giorni per me. Tutto m' inſpira 
Qui letizia, ed affetto. It di ſolenne 
Della Diva canora, il gran natale 
D' una nuova Città, le doppie tede 
De bramati imenei .. Che pit? E' iſteſſo 
Albergo, ove noi ſtam, cento mi deſta 
Soavi moti in fen. Penſo che un giorno 


Mi naſcoſe bambina, e mi fottraſſe 


— 


Hf ed ho „ * hm K {4 
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AIP altrui crudelta; penſo che in eſſo 

Ebbi con Elpinice 

Comune il latte, e gl' innocenti ſcherzi 
Della tenera eta; che qul d' amore 

Appreſi a ſofpirar ; che qui ſaranno 

Oggi paghi i miei voti: onde, o ch' io pen” 
Al nuovo acquiſto, o all' evitato danno , 
Fin queſti ſaſſi intenerir mi fanno. 

CLEANTO, | 

Del tuo bel core, Iſmene, 

Degni ſon tali affetti, 

Non comuni ad egnuno; e in lor fi ſcopre.. 


SCENA VII. 
FILANDRO,E DETTH 


ISMENE. 
An Filandro, una volta (1) 


Pur vieni a me! Perchè si tardi? 


FILANDRO. 
Ah tardo 
Son per troppo affrettarmi. Io cotſl... 
CEEANTO. 
Alceo (2) 


Dover 


(1) Scoprendo Flandre. 
(2) 4 Filangro. 
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FILANDRO. 
Nel tempio. Io corſt , 
Amata Iſmene... 
CLEANTO, 
Ed Elpinice? (1) 
FILANDRO. 
Attende 
Sul ſacro ingreſſo il genitore. 
CLEANTO. 
A lui 
Perchè non inoltrarſi? 
FILANDRO. 
Ei ne ſegreti 
Penetrali & racchiuſo ; e la non ofa 
Audace un pie profano... | 
CLEANTO. 
Ah dunque inſieme 
L' attenderem. Di non penar lontano 
Dall' idol mio ſaria pur tempo ormai: 
Queſti momenti ho ſoſpirato aſſai. 
Le dimore Amor non ama, 
Preſſo a lei mi chiama Amore; 
Ed io volo, ove mi chiama 
Il mio caro condottier . 
Tempo è ben, che I Alma ottenga 
La mercè d' un lungo eſiglio, 
E che ormai ſuppliſca il ciglio 
Agli ufficj del penſier. (2) 


(1) 4 Filanaro. (2) Parte. 


* 


A 
D 
E 
E 
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SCENA VIII. 
ISMENE, E FIL ANDRO. 


FILANDRO, 
H dimmi alfin, mia fola, 
Mia dolce cura, il prezioſo dono 
Del tuo bel cor poſſiedo ancor? Confervi 
Ancor per me quegl' innocenti affetti, 
Che tante volte e tante in lor favella 
A me ſpiegaro i tuoi bei lumi? 
ISMENE. 
| | Ingrato! 
A porgerti la deſtra 
Dal Silaro natio venir mi vedi: 
E, s' io t' amo, mi chiedi? 
E ne dubiti ancor? 
FILANDRO. 
No, mio teforo,  _ 
No, dubbio il mio non &. Lo fo che m' ami; 
Ma fi vorrebbe ognora 
Sentirlo replicar da chi s' adora. 
ISMENE. 
E. pur, mio fido, in mezzo 
A tante gioje un non ſo che m' adombra. 
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FILANDRO, 
Che mai? 


ISMENE. 
Parmi che poco 
Le impazienze noſtre Alceo ſecondi. 
Dovrebbe ormai 
FILANDRO . 
Ch' ei ne poſponga ai Numi 
E* ben dover. 
ISMENE. 
Si; ma queſt' Alma intanto 
Cosi ſtrane dimore 
Mal ſoffre, e poco integde. Al tempio, al 
tempio ; 
Segui i miei paſſi. 
FILANDRO. 
i Afpetta. 
Un' interno m' & noto, 
E pitt breve cammino. 
Soffri ch" io vegga ſolo 


Se aperto è il varco. 


W nr 


IS MENE. 
Ah sl, t'affretta. 
FILANDRO. 
lo yolo. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA' IX. 
ISMENE fota. 


* 


7 
D incognite ſventute 
Affliggendo io mi vo. Ma queſta mia 
E prudenza, o follia? Dove non ſono, 
Perchè mai figurar perigli e danni? 
Arte crudel di fabbricarſi affanni ! 
Nel ſereno d' un giorno si lieto 
Atra nebbia di vani ſoſpetti 
I diletti non venga a turbar. 
Or non parli importuno il timore: 
Altre cure, che quelle d' amore, 
Altre yoci non yoglio aſcoltar. (1) 


(1) Parte . 
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S CEN A X. 


Logge terrene alle ſponde del mare, 
cinte, ed ornate di balauſtre, e di 
ſtatue ; coperte da ſpazioſa volta, che 
s' appoggia ſopra marmoret archieravi, 
e pilaſtri. Da entrambi i lati di dette 
logge ſi veggono ancorate preſſo alle 
ſponde le ricche navi, quinci di Cu- 
ma, e quindi di Foſidonia; e nell 
ultimo orizzonte ſcopreſs il curvo re- 
cinto di ſpiagge , di ſelve, di mon- 
tagne , e di ſcogli, onde i forma il 
ſeno del limpido mare, in cui mette 
foce il Sebeto. 


ELPINICE, CLEANTO, 
INDI ALCEO. 


ELPINIcE. 
Ecco o ſpoſo, appagate (1) 
Le impazienze tue. 
CLEANTO, 
Come? 


C1) Allegra. 


4 


= 
— 


PARTE PRIMA. 331 


ELPINICE. 
Non vedi? 
Aperto è il tempio, e il genitor ne ſeende. 
E a noi ſen' viene. 
CLEANTO. 
Ah quella deftra amatg 
Alfin ſarà pur mia. 
ELPINICE. x 
Numi clementi, 
Grazie al voſtro favor. 
CLEANTO. 
Diletto al Cielo, (1) 
Venerabile Alceo , pur venne il giorno, 
In cui vantar poſs io 
Net miniſtro de Numi il padre mio. (2] 
ELPINICE, 
Chi verſar non dovrebbe 
Lagrime di piacer ? 
ALCEO. 
| Prence, ah tu fai, (3) 
Se 1550 lo bramai. 
ELPINICE. 
Tenero, o padre, Ky 
Ma lieto non m#ſembri. 


8 Ad Acco, che s avanza lentr, e penſuſo. 
2) Baciandogli la mano. 

(3) Stringendoſi al petto la man di Cleanis, ma 
ron ſereno in viſo. 
(4) Con maraviglia . 


CLEANTO. 
E ver; perdona* anch' io 
Leggo nelle tue ciglia 
Pia affetto, che contento. 
ALCEO, 
Ah Prence! ah figlia! (1) 
ELPINICE. 
Oh Dei! 
CLEANTO. 
Spiegati. 
ELPINICE. 
Avverſo 
Forſe, e tacito il Nume... | 
ALCEO. 
Anzi pit chiaro 
Mai non fi eſpreſſe. 
CLEANTO . 
Al gran natal fi oppone 
Di Partenope forſe? 
ALCEO. 
Anzi preſcrive, 
Che per man di Cleanto il ſacro aratro 
Ne ſegni in queſto giorno 
L' ampio recinto. Immaginò primiero 
Ei la bell opra; e il Ciel vuol ch' ei ne ſia 
Re, ſacerdote, e fondator . 
CLEANTO. | 
Ma ſpoſa 


C1) Con tenereæ aa. 


ne 


ſia 


PARTE PRIMA. 333 


Deggio il rito compir . . 
ALCEO. 
SI. 
ELPINICE . 
Dunque, o padre, (1) 


Che mai, che può turbatti, allor che ſpoſa 
A cos} caro al Ciel degao conſorte 
Deſtina una tua figlia 

La ſua benigna ſtella? 


ALCEO. 
Figlia, ah ſperoſſi invan: tu non ſei quella, 
ELPINICE. , 
Come! (2) 
CLEANTO. | 
Che dici! Ah chiaro parla. (3) 
ALCEO. 


Iſmene 
Dov' &? Preſente a lei 
Dean” 30%. | 
1971 ELPINICE. 
Col ſue Filandra eccola. 


(1) Allegra. 
83 Attonita . 
3) Come ſopra« 


* 
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SCENA XI. 


ISMENE, FILANDRO, 
gg DET Oils 


FILANDRO, 


AMico... (1) 


F CLEANTO. 
Laſciami per pietà. 
ISMENE. 
Cara Elpinice, 
Le noſtre gioje... 
ELPINICE. 
Oh Dio! 
Non trafiggermi, Iſmene. 
FILANDRO. b 
Onde ti meſto? (2) 
CLEANTO. 
No'l fo. 
ISMENE. 
Deh mi paleſa 
Le tue ſmanie ſegrete. 
ELPINICE. | 
Io mi ſento morir. * 


(1) Abbraccia Cleanto. (2) 4 Claanto. 


Ale 
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ALCEO. 
Figli, ah tacete, 
E riſpettoſi udite 
I decreti del Cielo. Il noſtro Nume 
Gli eſpreſſe in chiare note: ecco il tenore. 
* CLEANTO. 
Aſſiſtetemi, oh Dei! | 
ELPINICE. 
Mi trema il core. 
ALCEO . 
Per mano alfin del Principe Cumano 
Partenope oggi naſca; e al ſuo natale 
Di Cleanto, e d' Iſmene auſpice ſia 
felice imeneo Vogliono i Fati 
Che uniſca il dolce nodo 
D' Alme si amanti e fide 
La progenie di Dardano, e & Alcide. 


CLEANTO. 
Sogno! $ 
ELPINICE . 
Son' io! 
FILANDRO. 
Che inteſil 


N ISMENE. 
Qual fulmine è mai queſto! (1) 
CLEANTO. 
Alceo! 


(1) Seepla 5 
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Padre! 
FILANDRO. 
Signor! 
CLEANTO. 
Conſiglio , 
ELPINICE. 
2 Ajuto. 
FILANDRO, ED ISMENE. 
Picta. (1) 
ALCEO. 
Deh, figli amari, 
Il mio non accreſcete - 
Col voſtro affanno. Io ſteſſo, io, che d' eſempio 
A voi ſervir dovrei, ſento in periglio 
La mia coſtanza 
CLEANTO. 
E tanto amore? 
ELPINICE. 
| | E tante 
Confermate ſperanze? | 
ALCEOO. 
Tutto obbliar fi dee. Quando sl chiaro, 
Si preciſo & un comando, . 
Che dagli Dei ne viene, 


Piegar la fronte, ed ubbidir conviene. (1) 


' (1) Amendue con Anſiets . 
(2) Parte, 


ELPINICE » 
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ELPINICE. — 
Io ſtordatmi il mio diletto! 
CLEANTO, 
Io tradir colei, che adoro! 
WED ISMENE . 
Altro ardor ch' io nutra in petto! 
1 FILANDRO. 
Che abbandoni il mio teſoro! 
ELPINICE, E CLEANTO « 
Ah non voglio . 
ISMENE, E FILANDRO. 
Ah non potret. 
A QUATTRO. 
Manchin prima i giorni miei: 
Men tertibile & il morir. 
Non fur' pria, non ſaran poi 
Alme afflitte al par di noi. 
Ah farebbe il noſtro affanno 
Un tiranno intenerir ! 


* 
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Fine della prima Parte. 
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PARTE SECOND A. 
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SC ENA PRIMA. 


Boſco ſacro, vicino al Tempio della 
Dea, regolarmente diſpoſto, e reſo 
aprico dagli ſpazioſi viali, che por- 
tano la viſta a diverſs lontaniſſimi 
oggetti. 


— 


ELPINICE, E POI ALCEO. 


ELINICE. 
8 Elpinice! 
Dove ſei? Che t' avvenne? I tuoi contenti 
Fur' dunque un ſogno? Eri d'invidia oggetto ; 
Or lo ſei di pieta. Quel di t uccide, 
Che tanto hai ſoſpirato. Oh giorno! Oh ſorte! 
Oh decreto crudel! Ma per qual fallo 
Hai dal Ciel meritato... 
Padie mio, padre amato, e ſarà vero 
Che per me ſia perduta 
Irrevncabilmente ogni ſperanza? 
Giacchd tanto a mio danno in un' iſtante 
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Cangioſſi il Cielo, in un' iſtante ancors 
Non pud cangiarſi a mio favor? 
ALCEO. 

Son queſts # 
Figlia, vane luſinghe. Or ſia tua cuta 
Il ſottopor gli affetti 
Al ſupremo rvoler . 

ELPINICE , 
Voler tiranno, (r) 
Che a gran torts... 
ALCEO. 
Elpinice, (2) 
Quai traſcorſi ſon queſti? Io ben comprendo 
Che il dolor ti confonde , 
Che innocente & il tuo cor: ma di chi nacque, 
E in queſta fi educd ſacra dimora 
Eſſer denno innocenti i labbri ancora. 
ELPINICE. 

Ma come imporre un freno 
Asi giuſto dolor? Deh al caſo mio 
Penſa, o padre, un momento. Il ſai ; bambini 
Quaſi ancora eravam Cleanto , ed io; 
E fur', pria di ſaperlo, 
Amanti i noſtri cori. In queſte mura, 
Negli annui dl feſtivi, in faccia al Numey 
Queſto amore innocente 


(1) Con impeto. 
(a) Grave, ad autor: yols . 
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Nacque, e crebbe con noi; tu il ſecondaſti, 


L' approvaron gli Dei: Sl 
Furo i noſtri Imenei Vu 
Auſpicj deſtinati al gran natale In 
Della nuova Citta, quaſi preſagj Vu 
Quaſi pegni ſicuri Pa 
Di si grandi ſperanze ai dl fututi. Cet 
Giunge il dl, vien l' iſtante; e quando all ara 
Lieti corriamo ... (Ah crudeltà maggiore, E t 
Ah finor chi mai vide!) Cos 
Quel poter, che ci unl, quel ne divide. Vol 
E chi ſpiegar, chi tollerare in pace lo: 
Un si ſtrano potria tenor del Fato Sca 
Contrario alla ragion? E u 
ALCEO . 

Contrario, o figlia, IDi 
Alla ragion non &, perche traſcenda Che 
La noſtra intelligenza. Al Ciel non deſſi Di t 
Della fiacchezza umana lo „ 


Gli errori attribuir. Se un ciglio inferme Perc 

Del Sol non regge alla ſoverchia luce, 

Non & colpa del Sol. Scarſo ricetto 

Se all' ampiezza del mare è un vaſo anguſto, 

Colpa del mar non &. Chi fa, fra queſta, 

Che nebbia ſembra a noi torbida e oſcura, 

Chi fa quai grandi eventi il Ciel matura? 
ELPINICE. 

Ma noi doytemmo intanto ..+ 


— 
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| ALCEO. 
SI, Elpinice, ubbidir. Congiunto il Cielp 
Vuol di Dardano il ſangue a quel d' Alcide; 
In ſacro nodo unita 
Vuole Iſmene a Cleanto; e che I eccelſa 
Partenope oggi naſca. Or da noi queſto 
Cenno s' adempia: il Ciel poi curi il reſto. 
ELPINICE. 
E tu ſperi, o Signor, che a me Cleanto 
Cos] manchi di fe? Lo ſperi invano: 
Volendo ancora ei non potra. Dal mio 
lo miſuro il ſuo cor. Fra I Alme noſtre 
Scambievole & I impero, 
E un voler ſolo abbiamo, un fol penſiero , 
ALCEO. 
Di queſto impero appunto, 
Che ſu quel cor tu vanti, or dei far' uſo 
Di te degno, e di me. Mentre a diſporre 
lo vado Iſmene, il tuo poter tu adopra, 
perchè aſſenta Cleanto. 
ELPINICE. 
lo ! 
ALCEO. 


Si; d'un padre 
Non t' opporre al deſio. 
. ELPINICE, 
h caro padre mio, 
ne pretendi da me! 


3493 PARTENOPE. 


ALCEO. 
Prove io pretendo (1) 

Di virty non comune; e mi prometto 
Ogni sforzo da te. Nuova da'Fati 
Serie di lieti giorni 
Incominciar ſi vuol. Comanda il Cielo, 
Conſiglia un genitor. Raſciuga il pianto, 
Servi al deftino; e, ſe I antico affetto 
T' agita ancora il petto; 
La ragione, il dover, la gloria opponi 
Ai teneri tumulti, e penſa, o figlia, 


Che fi vuol, chi comanda, e chi conſiglis. 


Non credermi crudele, 
Perche cosl ragiono : 
Sento che padre io ſono; 
Soſpiro anch' io con te. 

Ma, come parte io prendo 
Nella tua doglia amara , 
Cosl a compir tu impart 
It tuo dover da me. (2) 


2) Parte. 


8 Afettuoſo. 
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S G ENA 11. 
ELPINICE. rofl CLEANTO, 


ELPINICE. 
Ax guſtia eguale a quella, 
Che queſt' anima or prova, 
Qual' altra ha mai provata 
Anima innamorata? Ah dal mio feng 
Si vuol ſvelto il cor mio; 
E fi pretende, oh Dio, 
Ch' io di mia man lo ſvelga. E chi ft vant 
Capace mai di tanta 
Non gia virtu, ma crudeltà? Chi mai 
Da ſorte pid felice... 
CLEANTO. 
Adorate Elpinice , 
Mia ſperanza, idol mio, di queſto core 
Primo, dolce, innocente, unico ardore. 
ELPINICE. 
(Come ubbidirti, o padre!) 
CLEANTO. 
Deh non pianger cosl. Non ho coſtanza 
Eguale al tuo dolore: e da quel pianto 
Mentre i teneri moti 
ella fida Alma tua tutti argomento, 
"itt del proprio m' affligge il tuo tormento- 


4 
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ELPINICE. 


Ma chi mai, s io non piango, I 


Chi dee piangere, o ſpoſo? Ah con tal nom C 
Soffti almen ch' io ti chiami, 
Fin che d' altra non ſei. 
CLEANTO. ( 
D' altra! E tu cred! 
Capace il tuo Cleanto 
Di cosl nera infedelta? Supponi * 
Ch' io franger voglia, e poſſa i bei legamt C 
D' un si lungo, si degno, C 
E sl tenero amor? Si poco ancors 
Ti fon noto, Elpinice? 
ELPINICE. 
II tuo pur troppo 
Candido cor conoſco, e non ignoro 
In quale ſtato or ſia: ma. 
CIEANTO. 
Parla. 
ELPINICE. 
(Oh Dio, 


Che mai dird! ) 
CLEANTO. 
Deh non tacer. 


ELPINICE. -/ | 
Ma il Cielo.:; 


Ma il genitor ti yuole... ( Ardir: conviene 


Al comando ubbidir.) ti vuol d' Iſmene. 
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| CLEANTO. 
It ſo. Ma che ne dice, 
Che ne penſa Elpinice ? 
ELPINICE. 
Io penſo... Io deggio.? 
(Miſera me!) 
CLEANTO. 
Quegl' interrotti accenti 
Mi fan gelar. T'intendo. Ad altro oggetto 
Ch' io volga il mio penſiero, 
Crudel , vuoi conſigliarmi. 
ELPINICE.. 
Ah non & vero. 
Si barbaro conſiglio 
Mai proferir ſapranno, 
Mi perdonin gli Dei, 
A Alper del core i labbri miei. 
CLEANTO. 
Ma perchè, Dei tiranni, 
Tanto amor ne inſpirate, e tanta fede? 
Perehè nutrir con tante 
Promeſſe. oh Dio, di fortunati eyenti 
Di due Alme innocenti, 
Per voſtra man di cari lacci avvinte, 
Fiamme sl pure: e poi volerle eſtinte? 
Queſta è pieta? Queſta è giuſtizia? Ad dove 
Mi traſporta il dolor! Bella mia ſpeme, 
Che fiero ſtato & il mio L' amor mi ſtringe, 
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L' autorita m' opprime , 
Son fuor di me. Guidami tu: ſaranno 
Scorta i tuoi paſſi a- miei. Vuo' della cara 
Arbitra del cor mio ſeguir la traccia. 
Parla, di; che farai? 
ELPINICE. 
| Che vuoi ch' io faccia? 
Ah, pit di te confuſa, 
Far* altro ah non poſs' io, 
Che piangere, idol mio, 
Che amarti, e che morir. 
Dir ti poteſſi almeno 
Il mio dolor qual fia; 
Soffribile ſaria, 
Se ſi poteſſe dir. (1) 


(1) Parte. 


— . gy = 
SCENA-IHN. 


CLEANTO, INDIISMENE. 


* 


CLEANTO. 
Cn. fo? La ſeguo ? Ah la preſenza mia 
Le ſue ſmanie augumenta. Andiamo.... E 
dove? 
Ma procurar pur deſſi 
Qualche aita . E da chi? Gli uomini, # 
Numi 


* 
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Congiurati a mio danno... Ah Principeſſa, 
Chi creduto l' avria? Naſcemmo entrambi 
Per eſſer I un dell' altro 
Scambievole tormento . 
ISMENE. 

Ever ch' io non mi ſento 
D' un nuovo amor capace. Il primo amore 
La ragione a tal ſegno 
Non mi turba però, ch' io non comprenda 
Quanto fia la tua mano 
Invidiabil dono. 

CLEANTO. 

Ah bella Iſmene, 
Compiangimi ; ed in vece 
D' aggravar con tai lodi il mio delitto , 
Ripenſando al tuo caſo, 
Cerca in te“ le mie ſcuſe. 
ISMENE. 

E chi potrebbe 

Condannar... N 
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NAI. 
FILAND RO, E DET TI. 
FILANDRO, 


Po,, Cleanto, 
Pur? alfin ti ritrovo. 
CLEANTO. 
Ah per cammino 
Incontraſti Elpinice? 
Dov' &? Che fa? Che dice? 
FILANDRO.- 
Ella s' affretta 
Scompagnata, e dolente, 
Dove non ſo; fo che, ſegulta invano 
Dall' annoſa Euriclea, n& pur fi volge 
Di sl cara nutrice 
Le voci ad aſcoltar. 
CLEANTO. 
| Ma abbandonarla 
Sola a ſe ſteſſa & crudelta. Correte, 
Diletti amici, a lei. Sotto I incarco 
Di tanto affanno ah manchera, ſe alcuno 
Non la ſoſtien. Deh, ſe pitt fauſto al voſtro 
Sia il Ciel, che all' amor mio, de' giorni ſuoi 
Prendete cura: io la confido a voi. Fe 


„ 
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Calmate il ſuo tormento ; 
Ditele, ch' io I adoro ; 
E, ſe d' affanno io moro, 
Lei conſervate almen. 

Dal duolo oppreflo e vinto 
Non ſarò tutto eſtinto : 
Di me la miglior parte 


Vivra di lei nel ſen. (1) 
(1) Parte. 


— 


SCENA Y. 
ISMENE, E FILANDRO. 5 


FILANDRO. 
N On traſcuriamo, Iſmene , 
Tu Elpinice, io Cleanto. Han troppo entrambi 
D' aſſiſtenza biſogno ; e, più che altronde, 
Or dovuta è da noi. Giuſto & che ſia 
Nel naufragio comune. 
Comune la pieta. 

ISMENE. 
Ma nulla intanto- 

Cura di noi ti preme? 

FILANDRO. 

Oh Dio, ſe il Fato 

Felicitz promette, e vuol che naſca 


330 PARTENOPE. 


Dalle perdite mie ; ſe al degno amico 
Han deſtinata i Numi 
Cos bell' opra lor: che far poſs'io, 
Che ſoffruce, e tacer? 

ISMENE. 

Molto di lode 
Degna è la tua virtù; ma molto ancora 
Sei facile a depor le tue catene. 

FILANDRO. 
Ah torto sl crudel non farmi, Iſmene. 
Quando ancora a' tuoi pregi , 
Quando alla tua belta ſol fra' viventi 
Inſenſibil foſs' io, come. potrei 
Eſſerlo a sl coſtante 
Generoſo amor tuo? L' inyida forte 
Degli Eolidi il ſangue 
Sol mi diede in retaggio; e chiuſo, oh Dio , 
Nell” anguſto Miſeno & il Regno mio. 
Di si vaſti dominj 
Arbitra, e di te ſteſſa, 
Ambita tu da tanti Regi e tanti, 
Di tua ſcelta mi degni; e poi, crudele, 
Credermi in queſto ſtato 
Tanto cieco potreſti, e tanto ingrato! 
Piangerò la mia ſventura, 
Se il deſtin di te mi priva; 
Ma te ſola, infin ch' io viva, 
Bella Iſmene, adorerò. 
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E, qualor doler fi voglia 
A ſperat queſt Alma avvezza , 
Con I idea di tua grandezza 
It ſuo duol conſolerd, (1) 


(1) Parte. 


1— 
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S& CENA: VI. 
ISMENE F/Vola. 
N O, con gl incanti ſuoi 


Non mi ſeduſſe amor, quando in Filandro 
Pit bella anche del volto 
L'Alma io credei. Limpida oh come, e pura 
In quei nobili, e grati, 
Teneri ſenſi or fi paleſa! E deſſi 
Queſta si degna e cara 
In un' altra cangiar novella face? 
Merita ben pieta chi n' è capace . 
Credon cercar diletto , 
E van cercando affanno 
L' Alme, che errando vanno 
D' uno in un' altro amor. 
Se n' arde un fido oggetto, 
Perchè cambiar di ſtato? * 
Se ſi ritrova ingrato , 


Perchè arriſchiarſi ancor? (1) 
(1) Parte. 
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SC ENA VII. 


Antro ſaloſo ſulla ſponda del mare 
naturalmente formato dagli ſcogli, in 
diverſe parti di muſco, di conche, e 
di piante marine inegualmente coper- 
ti; fra quali ſi apre da un lato an- 
guſto paſſaggio alla riva, gia da pic- 
ciolo batrello occupato. 


CLEANT O polo. 


An sl, da queſte un giorno 

Al povero tuo cor ſponde sl care 
Involati, o Cleanto; e, ſe pur deve 
Ucciderti il dolore, 

T' uccida altrove, e ſi riſparmi almeno 
All afflitta Elpinice un nuovo affanno. 
Partaſi .. Or che m' arreſta? E pronto il legno, 
E deſtro il mar; fi vada... Ah non vederla! 
Degli ultimi congedi 

Defraudarla cos)! Pietà crudele 


Saria I' offrirmi a lei: fuggir degg' io, (1) 


(1) & incammina. 


SCENA VIII. 
FILANDRO, E CLEANTO, 


D FILANDRO. 
Ore corri, o Cleanto? (r) 


CLEANTO. 
Amico, addio, (2) 
FILANDRO , 
Ferma, aſcolta . 
CLEANTO. 
Arreſtarmi! 
Perchè? Che vuoi che aſcolti? 
FILANDRO. 


I tuoi contents, 


—— — 


Le tue felicità. 
CLEANTO, 
Che! 
FILANDRO. 
Si; placato 
EF l' avverſo deſtin: tutto cangioſh 
la letizia il dolor. 
CLEANTO. 
Come! Che a 


1) Alegro, e ſrettoloſs. 
2) Yule entrar nel battells. 
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In sl brevi momenti | 
Cangiamento si ſtrano? Ah ben comprende 
L' artificio pietoſo. Alcun paventi 
Mio funeſto traſporto; e me vorreſti 
Ingannar per ſalvarmi. Ah va piuttoſta | 
La dolente Elpinice 
A conſolar. 

FILANDRO. 

Lei conſolar! Di lei 

Or non »' & fra' mortali 
Alma pitt lieta. Eccede 
Tanto la gioja ſua, che troppo anguſto 
Trova quel ſeno, e le ridonda in volto. 

CLEANTO. 
Dunque... 

FILANDRO. 

Nom più dimore: ella t' attende 

Suo ſpoſo all' ara. 

CLEANTO. 

lo ſpoſo ſuo! Ma come? 

E I oracolo? E i Numi? EIſmene? E Alceo? 
Ah nulla intendo. Ah V ombre mie riſchiara, 
Spicgati... Dimmi... | 

FILANDRO. 

Io diffi 


| Quanto m' è noto. Il reſto 


Ben dimandai ; ma troppo 
Si temeya di te. Volar convenne 
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A prevenir la tua partenza. 
CLEANTO . 


E mia 
Elpinice ſarà? 
| FILANDRO. 
Si, tua. T' affretto 
Per comando di lei: nulla ti reſta, 
Nulla pitt, che temer. Del tuo Filandro 
Sulla fe t' aſſicura. 
CLEANTO. 
Oh amico, oh caro (1) 
Unico mio ſoſtegno , 
Mio Nume tutelare! Ah vieni, ah laſcia (>) 


Ch' io ti ſtringa al mio ſen: per te rinaſco. 


Chi mai ſperar potea, 
Chi potea luſingarſi? .. Oh Dio. Ma poſſe 
Veramente fidarmi? 

FILANDRO. 

Ah troppo ormat 

La lealth del tuo fedele offendi. 
Queſti dubbj oltraggioſi 
Mi trafiggon cosl. 

CLEANTO. 

Perdona al mio 

Preſente ſtato un tal traſcorſo: & troppo 
Da sl funeſta a sl felice ſorte 


(1) Con traſporto & allegrexga. 
(2) Abbracciandolo. 
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Arduo il paſſaggio . Io nel momento iſteſly 
Dubito, e credo; e fluttuando io proyo 
Nell' iſteſſo momento 
Gli ecceſſi del dolore, e del contento , 
| FILANDRO. 
Dunque le tue dubbiczze 
Non prolungar : ſeguimi al tempio. 
CLEANTO. 
Andiame; 
FILANDRO. 
Andiam. (t) 
CLEANTO. 
Nell' Alma mia 
La letizia, e il dolor cosi fra loro 
Alternando ſi vanno, 
Ch' io non ſo ſe gioiſco, o ſe m' affanns; 
Splende un balen di luce: 
Ma il cor non ſi aſſicura: 
Non è pit notte oſcuta: 
Ma dubbio è lo ſplendor. 
Tal nell' eſtiva arſura 
A ſtento apre il terreno 
I! polveroſo ſeno | 
Al ſoſpirato umor. (2) 


1) Parte. 
a) Parte 
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ear. 


TL uogo magnifico a guiſa d ampio veſti- 
bolo, che precede il ſublime ſacro edi- 
ficio , ſull alto del quale a cielo aperto 
in picciolo non chuſo Tempio ſi vede 
eſpoſto alla pubblica venerazione de 
concorſi numeroſi popoli l aureo ſimus 
lacro della loro L ea tutelare. Ara ac- 
ceſa nel bajjo piano; ed ii Sacerdort , 
e Sacerdoteſſe , nobili Giovanti, e Don- 
zelle, Ninfe, Paſtori, e Fopolo. 


ELPINICE, ALCEO, ED ISMENE, 


+ 1. CORO: 
Scendi , © Dea, dal terzo giro, 
Con le Grazie, e Amore accanto ; 
E d' Iſmene, e di Cleanto 
Vieni I Alme ad annodar. 
ISMENE. 
Ah d' un padre si degno 
Faccian gli Dei ch' io giunga 
Gli affetti a meritar. 
ELPINICE. | 
Faccian gli Dei 
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Che per me mai fi ſcemi 

Il paterno amor tuo. 
ISMENE. 

Delle mie cut f 


Queſta ſempre ſfara.. 

ELPINICE. 

De' voti miei 
Sara queſto 
| ALCEO. 
Ah non pit, baſta: gia ſiete 

Mie figlie entrambe: io ſento gia divifo 
Epualmente fra voi 
II paterno mio core: e gia vorrei 
Co i felici imenei In 
L opra compita. Oltre il meriggio & il Sole 
Diſegnar, pria ch' ei cada, 
Dobbiam della preſcritta 
Partenope il recinto; e denno il rito 
. Gl imenei prevenir. Pronti i miniſtri, 
E* pronto il ſacro aratro, arde gia l' ata 
E Cleanto non v'e! Foſſe mai giunto 
Troppo tardi Filandro? Olà, correte..s 

ELPINICE, 


Eccolo. 


ALCEO. 


Or' &? 


ISMENE, 
Da lungi 
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Non vedi la, come i due fidi amici 
Qua s' affrettano a gara ? 
ALCEO. 
Si. Grazie, o Dei clementi. All ara, all' ara 
CORO. | 
Scendi, o Dea, dal terzo giro, 
Con le Grazie, e Amore accantoz 
E d' Iſmene, e di Cleanto 
Vieni I Alme ad annodar. 


— » 


SCENA ULTIMA. 


Incominciato il Coro, eſcono allegri CLEAN. 
TO, E FILANDRO; ma nelÞ udire i 
nomi d' ISMENE, e di CLEANTO ſi turba= 
no, & arreſtano, e dopo eſſerſi aſſicurate 
nelle repliche del Coro & aver bene inteſi i 
nomi degli ſpoſs, CLEANTO con impeto dj 
ſdegno dice: 


— 


CLEANTO. 
An Filandro, ah Elpinice , 
Chi di voi, chi m' inganna? Infido amico, 
Queſte ſon le promeſſe | 
Felicita? Tu ad altre nozze, ingrata, 
u ſteſſa, oh Dio, m' affretti , 
pinice crudel? 
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ELPINICE , 
Calmati , o ſpoſo 
Neſſun t inganna. A 
CLEANTO. A 
Ah qul & implera intante I. 
Per Iſmene, e Cleanto, | E 
Chiaro I udii, che ſcenda Er 
La Dea d' amore a fabbricar catene. Re 
ALCEO. Ar 
Ma Elpinice, o Signor, divenne Iſmene. A 
CLEANTO. Be 
Iſmene! Alceo, che dici? (1) Ta 
| ALCEO. Un 
Allor che da' Fenicj 
Fu Poſidonia invaſa... E 
CLEANTO. Ch 


Il fo, bambina 
In queſto ſacro aſilo 
Dal genitor fu Iſmene aſcoſa. 
ALCEO. 
>: 
Ch' ei vinſe, e con la vita 
La vittoria comprando, unica erede 
De ſuoi vaſti dominj 
Laſcid la figlia Iſmene. 
CLEANTO. 
E noto. 


C1) Stapide 0 
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ALCEO. 
Or queſts 

All iſteſſa Euriclea, che d' Elpinice 
Allora era nutrice, 
Fu data in cura. Eran bambine entrambe; 
E non diſtinte in quelP eta; ma d' una 
Era umil la fortuna, 
Regia dell' altra : ed Euriclea ſi vide 
Arbitra di lor forte. Amor la vinſe 
A pro della primiera 
Sua cara alunna, e cangid loro i nomi. 
Tanto in un rozzo petto 
Un cieco pud mal conſigliato affetto! 

CLEANTO. 
E I' attentato audace 
Chi ti ſcopri? | 

ALCEO. 
L' iſteſſa rea. Di tanti 
per lei reſi infelici 
Pietà la ſtrinſe, e il meritato ſdegno 
De' Numi I atterr}. Dubbio non reſta; 
La Dea parlò. 
| CLEANTO. 

Dunque ſei mia? (1) 
ELIN ICE. 
La fui (2) 
8 Ad Elpinice . * 
2) A Cleanto. 


Metaſtaſio, T. IX. 
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Dal di, che ti conobbi. 
FILANDRO. 
Al mio contento (1) 
Nulla dunque or s' oppone? 
ISMENE. 
Ah pit non poſlo (2) 
Ora offrirti, che me. 
ELPINICE. 
No, dolce amica, (3) 
Non dir cos}. Va, godi, vivi, e ,regna 
Col tuo fedele. Altro da te, che il nome, 
Ripigliar non vogl' io: 
II bel cor di Cleanto & il regno mio. 
FILANDRO, 
Oh generoſa! 
ISMENE. 
Oh grande! 
CLEANTO. 
Oh noi felicil 
ELPINICE. 
Oh fortunato di! 
ALCEO. 
Figli, all' occaſo 
Il Sol declina: i teneri traſporti 
Deh ſoſpendete; e dian principio ormai; 


2) A Filandro. 


8 Ad Iſmene. 
32 4d {[mene. 
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Pria che il di ſia compito, 
Le ſuppliche canore al ſacro rito. 
CORO. 
Voi, che a popoli sl fidi 
Preſagiſte i lieti event, 
Ah compite, eterne menti, 
I preſagj in queſto di. (1) 
CORO fra le nuvole. 
Si, tutto il Cielo, 
Popoli amici, 
Vi vuol felici 
Sempre cosl. (2) 
ALCEO. 
Oh Partenope! Oh giorno! 
Oh imenei fortunati! Agli atti illuſtre 
Ecco gl iſteſſi Numi, ecco preſenti. 
Tutti i Perſonaggi, ed il Popolo. 
Ah compite, eterne menti, 
I preſagj in queſto di. 
CORO CELESTE. 
SI, tutto il Ciclo, 
Popoli amici, 


(1) Nel tempo, che fi canta il Coro, I alto deltt. 


ena i va ingombrando di nuyole, dalle quali nelle 
pauſe del Coro ſuddeito eſte armonia di voci celeſti, 
eſprimenti le parole che ſeguono. 

(2) // ſuono di queſio Coro celeſte ſorprende tutti 
i perſonaggi, ed i! pupole , che ſi rivolgono vero i! 
cielo, ed il loro breye ſilenzio è interrotto da Alceo. 


os 
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Vi ruol felici 
Sempre cos. (1) 
VENERE. 

Ecco il bramato iſtante, 
Diletti al Ciel, popoli amici, in eui 
Adempiti eſſer denno e i voti voſtri, ' 
E i divini preſagj. Uniſca ormai 
Fauſto Imeneo di Dardano, e d' Alcide 
I celeſti germogli. Alfin la bella , 
Con sl proſper: auſpicj, 
Partenope s' innalzi; e a queſte mura 
Cleanto di ſua man preſcriva il nuovo 
Rec into ſpazioſo, 
Re, ſacerdote, e fondatore, e ſpoſo. 
D' anime invitte, di felici ingegni, 
Di & ſara, d' umanità, d' amore 
Queſto ridente lido 
Fecondo ſempre inv idiabil nido. 
Vedran, vedran ne' ſecoli remoti 
I pit tardi nepoti 
Rinnovar queſto di. Fabbrica il Fato 


( 
I 
I 
E 
I 


(1) Nel tempo della replica de i Cori ſuddetti fs 
niſcono di aprirſi le nuvole, ed interamente fi ſcopre 
ſeduta nella marina ſua conca , con aftro in fronte, 
che la diftingue , accompagnata dalle Grazie, da | 
meneo, da Cupido, e da feſtiva ſchiera di Genj ce- 
leſti, la bella Dea degli 4mori: la quale, dopo aver 
con benigne e ridente volto girato pitt volte lo ſguar- 
do ſu i popoli attoniti e riyerenti, ad effi nel [+ 
gente tenore ragiona. 
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Gia i lacci auguſti, onde annodar qui vuole 
Due de Borboni, e degli Auſtriaci Eroi 
Rampolli eccelſi: e in queſte ſponde allora 
Eterneran la bella eta dell' oro 3 
De” figli i figli, e chi verra da loro. | 
L' alto, ed il baſſo Coro infieme. 
Sl, voi ſiete, e ognor ſarete, 
Fidi ſpoſi, amore, e cura 
E degli uomini, e del Ciel. 1 
E per voi reſo vedrete 
Fortunato in queſte mura | ( 


Tutto un popolo fedel. 


.. 
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DI SCHONBRUNN. 


FRARRREARRA IRS YR 


ODE 


Compoſta in Vienna dall Autore, e pubblicata 
colle Stampe del GHELEN nel 1776. 


Com . Euterpe, al tuo fedele 
Come mai la cetra uſata, 
Polveroſa, abbandonata 
Or di nuovo ardiſci offrir? 

Ch' io la tratti, ah (peri in vano: 
Pronta or pitt non + la mano 


A riſpondere al deſir. 


Tempo fu, che I aure intorno 
Riſonar faceſti ardita , 
Non dal Nume mal gradita, 
Che ti accolſe, e ti nutri: 
Or' a lui ſarebbe ingrato 
Rauco ſuon, che, mal temprato, 
Più non &, qual era un dl. 2 


Metaſtaſio, T. Ix. Q 4 


ö 
\ 
| 


368 L' IMPERIAL RES EzA 


Di Belfonte il gran recinto 
Tu da me vuoi che s' onori, 
Che d' eccelſi abitatori 
Scopre il genio, ed il poter. 
To cantarlo! Ah no, perdono: 
I miei pari atti non ſono 
Tanto peſo a ſoſtener. 


Je in mirar mi trema il core 
Sol qual ſia I eſterno aſpetto ; 
Quanto d' aria il regio tetto , 
Quanto ingombri di terren; 

Se innoltrarſi oſaſſe il piede 
Nell interna auguſta ſede, 
Che farebbe il core · in ſen? 


Là la mente creatrice 
Tutto il grande, e tutto il bello 
Della ſquadra, e del pennello 
Ingegnoſa radund. 

L' acricchl regia larghezza; 
Ma il ſaper della ricchezza 
Ogai vanto ſuperò. 
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I ricetti luminoſi 
Paſſa quindi, e dl, ſe puoi, 
Quanto s offra agli occhi tuoi 
Di delizia, e di ſtupor. 

Dl, ſe a prova in altra parte, 
Come qui, natura, ed arte 
Quanto pud moſtraſſe agcor . 


Vaſto pian, terren ſublime, 
Chiare fonti, e ſelve amene, 
Vie diſtinte in varie ſcene 
Ben pud quindi ognun ſcoprir: 

Ma non gia facondia alcuna 
Le bellezze ad una ad una 
Ne ſaprà giammai ridir . 


Ti farà ſtupida e muta . 
L' immortal mole eminente, 
Ch' alto in faccia al Sol cadente 
Regio cenno ſollevò. 

Non formar voci ſaprai; 

Ma in te ſtefla ammirerai 
Chi tant' opra immagind. 
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Lai, marmorea emula loggia 
In altezza ai gioghi alpini , 
D' onde agli Ungari confini 
Giunge il guardo ammirator , 
Fa corona all' ampia fronte 
Del frondoſo aprico monte, 
Degno ben di tanto onor . 


Corron 1a di balza in balza 
Da recondite ſorgenti 
Acque limpide e ridenti 
Vaſto pelago a formar: 
Dal poter d' arte ſagace 
Tutto il pian, che a lor ſoggiace, 
Deſtinate a rallegrar . 


Scoſſa poi dal tuo ſtupore 
Se di la volgi le ciglia, 
D' una in altra meraviglia 
Porterai dubbioſa il pig ; 
Ne ſaprai fe queſta , o quella, 
Di pid rara, o di pitt bella 
Debba il vanto aver da te. 
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Se le chiare aperte vie 
D' ordinate annoſe piante , 
Dove ſtanca il paſſo errante 
Il ſorpreſo paſſeggier: 

Dove I occhio adombra, e in vane 
Cerca il termine lontano 
Sulle tracce del penſier; 


O ſe I altre opache e brune , 
Dove ogni arbore ſublime 
Curva docile le cime, _ 

E fa ſcudo ai rai del Sol: 
Ove ſcherzan delle fronde , | 
Quando I aura le confonde,, 

L' ombre tremule nel fuol; 


Se i feſtivi laberinti, 
Del Meandro imitatort, 
Dove il pie va in lieti errori 
Libertz cercando in van: 

Speſſo riede, ov era, e ſpeſſo 
Par che giunga al varco a ppteſſo, 

Quando pit ne va lontan; 
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Se i receſſi anguſti e ſoli, 
Cui la ſelva aſconde, e à cui 
Poco eſpoſto al guardo alttui 
Guida il comodo ſentier: 
Ove han grato aſilo ombroſo 
La ſtanchezza col ripoſo, 
L' innocenza col piacer. 


Qual ſarà la tua dubbiezza 
Nel veder che in faccia al Verno 
Qui ha Pomona Autonno eterno , 
Ha qui Flora eterno April? 

Che qui moſtra induſtre cura 
Quanto ſa produr natura 
Di più caro, e più gentil? 


Qui non ſol de' noſtri lidi 
Vedrai peſci, augelli, e fiere 
Fender l' acque, errare a fchiere 
Nel bel carcere Real; 

Ma pid d' un calcart il ſuolo, 
Girne a nuoto , alzarſi a volo, 


Che ſtraniero ebbe il natal , 


— 


— 
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Qul da ignoti augei canori , 
| Ch' altro ciel nutrir ſolea , 
Imparò I Eco Europea 
Nuevi carmi a replicar: 
Peſci qui di ſtrane ſponde 5 
Le lor vennero in queſt' onde | 


Aurce ſquame ad oftentar . 


Varie fiere, in varie guiſe 
Tutte armate , o pinte il tergo, 
Tributarie a queſto albergo 
L' Afia, e I Africa mandd: 
Che de' pregi , ond' & fecondo 
E I antico e il nuovo Mondo, 


| 
| 
Queſte piagge a gara ornd. | 
| 


Fin dell' arſa Taprobana 
Queſta or gode aura felice 
La gran belva adoratrice 
Della Dea del primo ciel: 

E di Sirio il raggio ammira, | 

Che, il furor temprando e V'ira, 

Tanto meno & qui crudel, | 
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Bella Euterpe , ah ſperi in vano 
Che ſian ſcorte ai miei penſieri 
Quei portenti, o finti, o veri,, 
Che la Grecia celebrd. 

Niun di quelli, o Muſa amica, 
Ch' eſaltd la fama antica, 

Dirſi a queſto egual non pud, 


Non d' Alcinoo i bei ſoggiorni, 
Gran ſoggerto a illuſtri penne , 
Dove naufrago pervenne 
L' Iracenſe pellegrin : 

Non di lei I opre ammirate, 
Che dell' Aſia in ſull' Eufrate 
Seppe reggere il deſtin. 


Delle Eſperidi Sorelle 
Non le piante onuſte d' oro, 
Che guardò ſul lido Moro 
L' incantato difenſor: 
Non qual altro i pregi agguaglia 
Delle Tempe di Teſſaglia, 
Dove Apollo errd paſtor - 
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No : mancava in altre ſponde 
Quella Dea, che regna in queſte, 
E le adorna, e le riveſte 
Di ſplendore e maeſta : 

Quella Dea, ch' ogni Alma incanta , 
Quella Dea, di cui ſi vanta 
A ragion la noſtra eta . 


Ma tu ridi ai dubbj miei? 
So perche : ſtupiſci, o Muſa, 
Ch' io mi ſcuſi; e nella ſcuſa 
Gia nm affretti ad ubbidir. 
Ah quell' impeto impenſato, 
Che apre il labbro al canto uſato, 
E coſtume, e non ardir. 


Di quell' Aſtro è ſolit' opra, 
Che qui fauſto è ſempre a not, 
Che i benigni influſſi ſuoi 
Mai non ſeppe a noi negar : 
Che valore all' Alma inſpira, 
Che la muta annoſa lira 
Fa di nuovo riſonar . 


Fine del Tomo Nono. 
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